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NìQ&Ì,? pggi, ne Ieri yeramcfttfe,cfegii 

yjgia voto xnpftrare alla 5. Y.; alcun fe^ 
gnale di quella noilra apiifti^coininciar 
ra infino da' primi tenari anni ^ & alidar 
ta lempire nd corrap^jjjj^eu^^ 
%uan2andofi ncUammo diq;^ 
^i]|i<Mi^ e col &lcerj]|ÌSm 

C lontane fiate fiano le perfone • feguitandofi da Lei tut- 
tauia, &- in grado onoratillìmo di primo Segretario^prin 
cipaliiìiinp Car4^nalcjjxneatxe fu iq vita , 
Koma là dgue^p^ dimora,^ & > m^qc^i^fy 

nendo a.dura r> e:m'anife(la forza rin)^eniu:fen|p^ 
confinato \ fé non <Udo anx'i conficcato in Cafa * Ma per 
tutto ciò il debilcpoter mio , e'I mio fcarfo fapère^ non 
ha giamai confcntito ^ che da me fi fia fatta in alcun mo- ' 
do taldimoih'acioneyò figoificaa^^ vcrib VvS.. delmip 
caldo cu^re: iijcome aU'mjcontrpi^'p^ s e.ap<;p per n|ur 
auudl^qicnto j ò ftagiòne allentata ^dfomai la4^ 
riìa di tal defiderio ; e tale per certo , che, non potendo 
io più ormai dentro (offrirlo coperto; mi lon lallato age 
uolmcnte fofpegnere sì^ & in guifa^ ch'egli apparifca tuo 
re (nonhauendoio aiprcfcntealtrofegnoda moftrar- 
ne,ò da porgerne altro pegno ) in queftc breui^e fempli* 
ci carte, ch'io fàmiliariffimamentea Lei ora mando in 
dono; contenenti certa materia 5 dcftàtamifi in capo a 
quelli vltimi giorni . Laqual materia fe folTe da me fta- 
. t ^ tama- 



iSnfatìegglata nellà manièra; chc'l obb ietto naturale,cl 
dritto fine,a cui élTa riguarda^è molto ben per sè degno, 
c meriteuole ; non mi dubbitarei , che coli'afFetto mio , 
non veniffe dalla Medefima tanto , ò quanto gradito Tef 
fetto, ch'a queft ora n*è potuto rifultare : indrizzandofi 
per me Tempre tutto quello, come degnarafli di vedere, 
a certo benefitio, e puro onore della noftra comune Pa- 
tria.mentre da me per tal via fi viene fcoprendo di rico- 
nofcere quel vero debito a che dalla prima fuandfcita fi 
contrae in ciafcunOy c durante la vita l'accompagna a 
tntte Tore ; di douer quella non pur amare ^ ma onorare 
celebrare, & cfaltare, conforme alle fue forze, & al prò* 
pio talento quanto,e quale e* fi fia, & efTer pofia . La oa 
de io non temo già chefi come la S. V. gradirà benigna-» 
mente tal mia affettuofa volontà verfo di Lei 5 così noi^ 
fi rimarrà niente dal porger con l'alto ingegno, col mol- 
to fapere, e col fincero, ed intero giudirio , che regna ici 
Effa, di quel gratiofo fauore , e di quel poderofo aiuto , 
che può in quefto affare ancora porgere , e donare alla 
medefima Patria noftra . Se però giudicarà tal via nuoi 
uà 5 nè per veruno de noftri tentata effer d'alcun prò , c 
diletto j^che venga feguìta auanti , e calcata . promet- 
tendole ben io ficura fede 3 di douer in ciòfeguirfen- 
za meno tuttol fauio parere , & qualunque piacere in J 
tendarò mai effere della S. V. nella cui buona ^ratia"" 
con tutto l'animo mi raccomaiado ♦ Di Siena il di ^. di 
Maggio 1602. '.^ 
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A? O I •cii'io^«nni ad abitare nclIaToika Cit- 
tà-di Siena, che fono trap aliati ^ià più arati , & 
m^flaéK) di conàmio^c/crcitato il mio propip 
mcflierowouafncncc dame portatoui dello 
Stampe di qualunque ibrfce di Cofmogratlc »e 
di vari figuraci Difcgni; defidccai femprc di po- 
ter moftrare, & in cxunune , m particolare in 
cuakhe jnodo la«molta proncezza, & obbligatione, che tengo ver« 
io qudfhijiobilillima , &c onorati/Ikna Patria : prouandofi ella da^ 
xne^iulienigiiaj e piuamoreuole^ghigiomo . Ma ora che pofàn- 
ido to qui, la Dio grada, tmtauolta piumdo il piede, v4ioxccato ol- 
tr^allc dette llampe,qucifte di diuerfi mioui Caràtteri, i piuT>ellijCd 
i piugracioli,che per me=fi fiano potuti procacciarejnon iaprei fpri- 
meire quanto s'è andato rifcafldando in me tal deftderio . ilquale ho 
bramatOy e bi:amoma^ioKnence'di ^treakrui apparire con la mo- 
Ibad'aicun frutto buono ,^aTo da ^(lò partorito: Cofi come ho 
proctirato sièmpre.«-che i prinii iàggi delTopara loro , iì ^coprtflòno 
dll'imprìmcr di cd^a di (òggecco appartenente in akun modo a ni4 
jterìe propie dVHà Città, b a nome^ ed inccfcilò'di iùoiCittadini . 
Ora ientendo io > che pottuamoleolTene \*enir «compiaciuto , e 
«iocito tal mio appesto ^pet mexò d akunl^orfb , b Dialago dei 
Signor Caualiepe Scipion Baig^fi ; non ho po/àto mai infino che 
per mezanicà d*Amia a lui più eaii 9 non m'è ftato conceduto gra- 
tta di far venire in luce collo ilnmiemotB^uedi nùei Caràtteri, tal 
iìionuouo Dialago ; Spiegato fepmk|niticolarmterìa del si dol- 
ce, e sì gendi^ c da tutti vniuerialniente gradito vofhro parlar nati- 
vo • ^atedanoQ iftata maipiu meda n& ^wtialainuderadone ; 
e molto meno condotta neliapropia operatione , come io odo efl 
ierfi fiuto daiÉÌ acpieflfota • Cofi fatto Ragionamento è (lato poi 
veduto* e come Incendo , confiderato dalhocchio , e dal giuditio di 
piit^ diuerii acuti Intelictti della (lellà Patria, e da quelli , che prò- 
jttimcngffif<<R»jchiamtfprofeflìaridiktt« da 

^lali 



quali c venuto non poco approuato, e non fintamente lodatorfi co- 
inè di ioggetto apportatore ancora di dignità,e d'vtìlità, e di fitcill- 
là in ogni parte per i compatrioti>ed attenenti fuoi. Perciò efortan- 
do molto i medefimi Amici lo fteflo Autore a voler lalfar venire in 
luce quefta Tua Scrittura; e non potendo elli animare la naturai mo 
deftia di lui con lor pronte ragioni, ed efficaci argomentijnon han- 
no già dubbitato di venir preilò a quelle , Se a qaefti a raffermare , 
Se approuar ciò, coll'opara ftellà di lor mcdefimi . li come oggi ap- 
pari (ce manifeftiilimamente per quella del Signor Celfo Cittadini, 
;pubblico lettore della Tofcanafauella nello Stadio di Siena : ilqua- 
4e nel fuo dic^nilnmo Trattato della vera Oriqrne della volpar Lenì» 
gua , yi pone in fronfie pelìo al Titolo , cioè :. Scritto in VÙÌgà 
'S^ncfe: e per quella dei Signor Biìifano Bolgarmi nelle lue ^^9^ 
•€ dotdnime Riproue fatte al Signor Girolamo Zopp Io , flampatey 
^ui ne'piroffimi giorni^ che v'ha patJmeate notato dinanzi : ScflC 
t€ néU idioitoia Tofcano di Siqia:pubblkanda dafcunó d^ 
fri iiim Scrìtd prima , ' che da venuio altro fi Gz veduto fcoperc^ 
«(étto Dialago del Signor Caualier Bargagli . doueprindpaldien* 
Ité non fi rououé paroWfaluo che del Parlare^ c dello Scriuere 

ialla Sancfe.ll Signor Giugurta TOmafì ancóra afferma liberamcn 
to agl'Amici , che gl'haimo ragionato di tal penfiero ; di voler inci- 
tolare nel medefimo modo il Ilio volume Stòrico,ch*ei vie temendo 
ognora con molto ardore . Senza voler io qui , per tor lunghezza y 
far mentione d'altri voflri litterati Cittadini, che li iòno dati a fcti- 
uere in quefta forma , e che mollrano in sè tanto piacere,e tanta-» 
gioia di porer vedere ormai all'aperta , e fatto comune a tutti que- 
llo pur da me narrato concetto . E flato oltt'a ciò recato animo al 
filo Autore di douer li cen tiare d'ogni flrettezza tal fuo componi- 
mento , col mettergli in confi deratione . Che quello non è già al- 
cuna Poefia ; laqual per dottrina , ò per inuentione , ò per ^f^llen* 
ila di flile , s ella d'Opara ingegnofà , leggiadra, e rara non poggiai 
al fommo ; debba precipitola cadere in profondo ; giufto il parere^* 
vditone de'Maefbri di quell'arte : efiènao abbaftanza» ch'ella arriui 
a mezo pur del camino , per la qualità di fìia materia . anzi benché 
nè alla mediocrità non s'auuicini j deue ballare afTài , che polla fa- 
re di sè, e ficcia vna tale Icopcrta, non mai più Hata fatta , come io 
diceuo,colla fcorta di veruno de' voflri antenatije puramente fi laf^ 
fi vedere a tale fila prima apparita. Aggiongono: Che quefla non è 
OLuUk di ragioni prppie d'aicuuapriuata pej^òna>xnasì di pubblico! 
■ ' " . " . ^ " e di 
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i di comvmo intcreflò ; e ch'ella non riguarda al corfò de giorni di 
quefti dì /blamente ; ma a tutto quanto lo /patio del tempo,che fia 
' per douer durare la vita della Citta, e Patria voftra : anzi più oltre^ 
ancora . fi come non è co/à ofcura , ellèr propio effetto delle degne 
Scritture , di porger vita etiandio doppo la morte a quelle cofè , di 
cui fono elle andate moftrandolapropia effìgie , & infegnando la 
vera natura . Si che non dourà mancare per tal cagione della non 

* men generofà, che gentil natione Sane/è, chi per il chiariflìmo de- 
bito , e candido interellò , che naturalmente tiene ciafcun d'elli ili 
cofi fatta caufà ; non fi muoua prontillimoi a correggere gl'errori 

k fCoiC\ perauuenmra in quefta compofitione, ed a fupplire a' difetti, 

. che in efla forfè apparillero . entrando ciafcuno a dimoftrar tutto 
ciò a poter fiio^coll atto fleflb della penna in carta; non pur coll'ani- 
mo volontaroio, e coll'amorofa, Se animo/a volontà . E per quelle, . 

- e Cimili altre cagioni , non douerfi hauer paura niuna , che fi fia per 
trouar mai fra i nati , e da nalcere dentro alle cerchia delle voftre 
mura, chi per tempo , b per qual fi voglia ombra, h velo, efca a vo- 

, lerlo dannare,b pur tralcurare . anzi non entri ognora per approuac 1 
maggiormente, fauorire, ed aiutare vn tal penfiero, de vna cofi fat- 
ta Opara . Non s'ha qui già da temere nè è da credere in verun mo 
do, che vi fi polla mai fèntire alcuno, ilqual brami, com'è in vulgar 
prouerbio, tfi gu^dagnaifi nome di làuio, h di fiiputo, col muouerfi 
fl far co/a , che riefca. ò pure apparilca contraria a' fuoi medefimi 

. ma più torto halfi da fperar ncuramente che qual da diuerfi folle- j 
citi portatori di legna , melIèfi)pra'lgiàauuiatofiioco,fi venqa j 

^ tal penfiero, e tal opara a render tuttauia migliore, e farfi veder più [ 
chiara , e più rifplendente . Tralafiàuafi ora da me d'accennare al- • 
meno ; CÌil'i Ibpranominato Signor Bargaglio per più certa, e piii ] 
ficura teflimonianza della mente f ua in tal propofta materia,non fi 

j rimarrà nier.te dal riformare in quefla parte del moflrato paterno 

" idioma, i Tuoi già defcritti TRATTENIMENTI ; e le fue già ferie- ; 
te IMPRESE ( l'vne, e gl'altri de' quali,diretelo anco voijgiudicio- 
fiflìmi Lettori, come da voi fiano Itati, o fiano graditi ) quando ri- 

, tornino a far di sè nelle flampe , nuoua moflra al voftro benigniffi- 

♦ mo cofpetto : ilche fi fpera, fcnza troppa tardanza , che debba fiic- 
ceder profperamente : cofi come da me fi prega a voi con ogni mi- 

'» giiore affètto ogni più profperofà fecilità . 

* • • • , 

Al 











) ) 



Al Molto Illurtrc Signore, iTSi^ore Scipion 
^ - - BargagliCaualivr Cesareo^ r, ;t 



- VEKGINIO TVRAMiNf. 



OP R A è gcrìtfl di puro affetto interno , 
Che qual Criftalló dal tuo cuor riluce , 
Far, ch'io fplenda d'onore a la t iia luce y 
E nele carte tue, ch'io viua eterna j 

Ma fcarfo, ò nullo quel valor difcerno 
Che gran cofe a fperar di me t'induce: 
Longi da re cadrei, qaal fenza duce , ^ 

r ' Talor fa pargoletto in fuo 2'oucmo • 

Sij tu nouello S C I PI O, in mia difcfa , 
Contra mille Aniballi^ onde ambi dui , 
Tu forte, io debil fofterrem l'imprefa. 

Di vaghe, e chiare voci ha larga copia 

La natia Terra :EMENDICAR l'altrui 
Ben è fare onta a la ricchezza propia * *^ 
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T V. R À M I N O- 

OVVERO 

DEL PARLARE, E DELLO 
<CXXV£1LSAN£S£» 

DEL CAVALIERE SCIPIOM 

BARGAGLI. 

Il Dottor Ver^in io Turamini"*\ - . 

Curtio Vignali ^Accademia 

lacomoGuidini. J 

^^^'^ #5l^3t^ OI non vifipremoraaiccMitarequanco,c di 

aual maniera foflè il di/piacere > che fèndmó 
1^ il di profilino paUàto; quando là fìra c|ue*bel«« 
li Spiriti, feccndofi médone della varietà de» 
glldiomi di Tofcma , c d'Italia ; nacque ca- 
^^^y/^ '^01^ pcnfare^ che roppe il filo , Dottore, 
e^^^ tla voi prcio già sì bene, per condurre alia te- 
la Uv*|j^'iar pr^>^*o de noftn di Siena: pcr^ fiamo comparici ciua,co* 
.«ìc vedete, perciochc ne leggiate ancora iciicto In fronte qiieirojche 
non Vi (àprcbbon fopracio fprimcr le noftre , aiKorche follerò , ditb, 
ben cento Icnguc . Solamente diremo,chc vi piaccia farne argométo 
dalla particolare attentionc, che vedtr potefte dal Guidino, e da me 
preftarfi al voftrogratiffimo ragionare ; e non meno a raffermarlo 
veniate da ! vederne oggi così amendue venuti di coppia a vifitami : . 
.fenza. metcer tempo in mezo , e fènza haiier riguardo , le perauuen- 
tura pofTìam recarui in qucft'ora , anzi tedio , e noia; che diletto , b 
gioia alcuna col nollro venire; c come non ricordeuoli del buon dct- " 
taro: C H H niente ri! eua,fe per beneuolentia alcuno, ò per maleuo- 
lentia lì renda molcfto . Impcroche per le vollre vitimc parole,qui(l 
vìuaci fauilk' m aridifTìma efca , s'accefc nelle menti noftre vn deù- 
derio ardentiilniio di lentirui con ragion difcorrcre in alcuna forma, 
fopra co<5Ì fatta materia ; fi come di cofà a voi , per quanto pofTìani 
comprendere, molto ben nota in ogni parte : & a noi, (Se a'jioftri ap- 

.faitCDcnce i e di cale imece^o (jual dia si è > e quai'eiler il conoicf 
^ * ~ A chiaro; 
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% D E L P A R L A R E, 

thiaro ! e così degna , e lodeuól per (e ftellà ; come non è niente di 
dubhitarae: tir mai finta ancor nianeggiata,per iwftio rapefe,iiè mof 

\k pur fiiio ad ora da perfbna veruna. Siamoci qui per tan^o a voi oce 
gando, che vi fia in piacere di concederne in dono, fè non di rencier- 
ne quello, che colà ne fu conteiò, ò diciarAo, per mala ventura,e con 
molta noftra mabgeuoiezza robbato . M. VERG: Se da me fi potef3. 
ficoU'etietcopropiodarrifpoftaaquello , che m e con tanta beni- 
gnità domandato j fi come ben vengo a riiponderui con tutto il mi* 

. gKore affetto dell'animo mio; non dubbitarei niente^ che in'me nori 
folle riconofcìuta in parte la gratitudine , che maggior fi conuicne » * 
per vi fica così fatta di due sì cari , e sì degni amici in quefto £^iorno« 
Ma pur fa qui meftieri d'accermare almeno : Che altra cefi si è l'ap- 
piccar ragionamento là doue talor altri è allettato dalla conuerfatio- 
ne , c dal! 'occafione Ipronato , che nalcc dal parlar fijpra qua! fia de- 
gno (oggetto ; per non moftcaifi ignorante in tutto, h mal cofhmia* 
tpyh di(cortefè,comeiailiienne ierì ^me fe^lc pelane voi rip^rda- « 
Ce : altra si è l'entrare a ragionarne, e ciìicorrernft, e trattarne > coirne 
"di cofà dipropiaprofè/Iione ; ò che altri meglio Inuaghitbièn'e,trop^ 
*po ben ne profuma ; s'ei non fi vuole /coprire alla prona , molto piti 
d'ardimento,e di profùntione» che di (àpere, e di giuditio fornito . £ 
perciò da me in parte conoicendofi la grane quahtà della materia da 
voi propòftane tanto bramofàmente , e le debilifìirze del mio fcarft 
ingegno i e ch'ella, come detto hauete, mai più non è ftata muda , b 
diciamo eoa altri, meilàfira'cardi d'alcuno acut9 Incel]fittoi4bmnù 

"pur non Cerna, alcuna fperanza di douermi ageniidmente liberare daJ 
qualunque nota di fcortefia; s'io non mi rendo così prefto a compia- 
cere il voftro delio: fi come in ogni altro affa re mi crouarete pronci£> 
fimo ièm^e ad vbbidirui . £ preflatemi fède^ch'ioparlo di puro cuo 
re i confdiàndoui anco aperto : che non mcommcia ora a lauorarnu 
per la méte si fiuto penfiero particolare incorno al nofiro propio par 
Jar natiuo . Onde non^fii il giorno addietro da prender marauiglia,/e 
pecauuencura al primo ciro , ò più collo d primo cenno io mivila^ 
lai calére • CVR. Face oggi conto vnpoco ai ckrouarai nellt fteffi ter 
mini « h nel medefimo mouimento a animo éd di crapaffiico t c 
voi non Mk nato impedimenco di ibrce veruna • calate haueftepo». 
tuto'fèguicarecon a^cuolezzavgualeallaproncezza ^'incomindacó 
camino : benché qui non cìfègga al prefènce tutto quel drappello di 
pecione, che là vi laceua così degna corona • Poi, anco ne nmanefle 
in dcbìco,fè riguardace bene all'arra,che voi ne porgefte . NL VERO: 
'Oh buona làrebbeque(b> e bella aflài veramente fSencìre, che dò 
' ' < che 
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clic fbprauuenne certamente accalb ; fi dichiari coiiuertito in vtro 
. debito IAGO. Debito iblo di pura voftra cortefia , intende il Vigna- ^; 
le,&: io con elio lui medelìmamentc . M. VERG. Se in me folTè quel 
capitale, che la volha sì benigna oppinione v'incita a crederne j po- 
tete renderui ficuri , ch'io non mi ritrarrei vn palio dal venire a (òdi- 
afere limile acccla domanda, e ipecialmcte per ellèr quella vna qua- 
lità di debito ; che in pagando , rimane al debitore quel medcfimo » 
ch'ei ha sborfàto al creditore, le non da uantaggio . Ma io ben v*ag- 
giongojch'a me non reca tanto di faftidio la dihcoltà della colà,qua. 
co foriè la nouità di ella . poiché non eilèndo ftata,come è ridetto,iii 
alcun modo da niuiio mai cimentata ; pollò non vanamente temc- 
re,che non (ìa per aggradir gran fatto quello nuouo penfiero ; per il- 
qual fi procuri di perliiadere altrui a douerfi diuezzare in qualche 
parte da quello, oue moftra, che quafi tutti generalmente habbiano 
acconciato il gufto, e tenute aperte l'orecchie . GVR. Oh non è na- ' 
tura propia delle cofè nuoue, come afferma il prouerbio, il recare al- 
-trui tuttauia conforto e piacere di coloro maggiormente, de'qua- 
li toniano die in /òdisfàttione , ^ in onore J M. VERG. In generale 
Jion ricfce già vero, al veder mio, cotello prouerbio, ò propofitione ; 
le fi va /quadrando per ogni vcr/ò, e bene addentro . e voi medefimi 
vi raprefte,riccrcando,trouare l'cccettioni iji no poche di quelle coli 
nuoue, che pur di fiia natura brutte /bno e gattiue ò /piaceuph . Ma 
io icntendo con quanta dolce forza vi ftudiate di ftregnermi a que- 
llo palio ; verrei meno alla fine a me medefimo , fè mancaili in mo- 
do alcuno a voi altri da me fempre tanto amati, e filmati . Tuttauia 
. non poflò recarui tale compiacimento,(e da voi non vengo all'incori 
tro compiaciuto ancor io ; fi che promettiate /cliiettamente d'aprir- 
ne il voftro parere intero, e Hbero appreilò il fincerilTimo difcorlo , h 
domeflico ragionare,che io mi fia a quella ora per ifcoprirui . Che /è 
in tal maniera mi fi verranno a deflar nell'animo le non poche noie , 
ò breui oifeiè, che /ènto a me ajn?ortare Toppinione tenuta in cótra- 
no j mi lì pomiarà forfè anco a fuo luogo cagione , di meglio fonda- 
re, e di dìlì afncurare la verità della noRra ; ò di conofcer più chiara- 
mente il fuo oppofito; fecondojche l'vna parte,ò l'altra rimarrà con- 
uenta,ò perfuala . IAGO. Quella sì vuol elfere imprera,dalla noflra 
banda, tutta quanta del Vignale . pofciacheper quello,che ho potu- 
..to afiagglare, od imaginare in ciò dell'vmor filo, e non riden troppa 
. conformità con quello già prcfentito del Dottor Verginio , GVR. E • 

voi Guidino,ftimandomi io, che non fiate troppo pròto ad accollar- . 
^ Ili cosi alla prima ali viia^od all'altra delle partijcòuerràjch ora a qu« 
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«ita, ora a quella faciate motto : ed opponiate, ò dubbidate, b domàn 
-diatejouuero che i difcordanti concordiate . IAGO. Coteflo vi cimo 
benej dico,ch'io fia vago di concordanza. Io altro non pollò di me 
promettere ; Ce non di fedelmente ceftimoniare le co!e , che dette dì 
•qua, e di là , ftarò molto di buona volontà , e con molta grata atten- 
-lione ad alcoltare : con ifperanza nondimeno d'hauermcne-a torna- 
« colla parte mìa delguadagnoj per cagion del contratto, ch'io non 
dubbito douerfi tirare al Tuo fine in quefto luogo,e concordeuohnen 
-te ftabilire . GVR. Non mmcaxà nò il Guidino ancora a noi , od a 
iè medefmo ne'biibgni, e ne gl'appetiti fiioi; con tutco quello,cheac 
xader gli polIà,c venirgli opportuno in fimile artare . M. VJERG. Da- 
-poiche tal'è il piacer di cialcuno di voi ed il volere ; ceco , che (cnza 
coniumare indarno altre parole,qualunque io mi fìa,^ mi vaglìa,pie 
<gomi pronto a ragionare aintonio alk^pMclecu nuceria > e coli vwr 
»go in prima dicendo . ^ 

- Che piu,c diuerd lìano gì' Id iomi, ouucro le maniere del parlarti^ 
*4eU€ Prouincie d'Italia ; fi come pia , e diuerfi fono i popoU di que^ 
'la ; no»: credo , che appo voi mi conuenga /pender parola in dimo^ 
•findok'poich'è coiàper ièrmanifella al fenfb, che nella prouiiicia,per 
' efempb dell'Abruzzi \ ' ì mede£iuii fèndsMnci de gl'animi no(bi , & 
^iprìinoiio con certa pronuntìa , con certi vocaboli , e con certi modi 
•'oi dÀfé, variati da quelli dellaPugiia, è ddla Calabria ; e:neik Lom* 
"ban^con diuerfè guiiè. Se iidceiiti àk quelti della Macca , delia Rd- 
*magna, e della Tofcana ^ il iùhile ancbra non fi dubbila auuenire de 
i^^m popoli Itaiiaiit • Iquali daDaice nel filo libretto ddk vulg;^- 
f ve eloquenza fcrittoliadnoyiòno in^quàttordid vulgarì,coiiie gli ad- 
-domanda , ipaititi • Giafcunalengua de'qu:diaiiobca,»iipoo , confi 
< fpecie confìderare ^ fè fi riguarda lopra il iuo genere : e la medefinm 
-puolEqaai cenere {limare} & alle i^cie iòtto lei fi vadmirando . La 
tonde con tal ragione la prouiiidac. Ila. Toicana ili lengua Fiorenti- 

- na> in Luchefe, in Arctifia» la Sanefe, Se in altre fiuiiU , fi vien da lui 
-diilidendo. Or io fènz^entrart altrimenti aragionarcofii alcuna del 
' baciar propio di qual (m emìone !caHca«ò '^cGatìm } aocoftatòmmi b 

tornente a tenére idquanco ^ ragionamento, di t^uello deUaprouia* 
i da Saneiè: che yókoi coslmoiii o^ a voler ientire do » che fendili* 
' tenda per me ; e quanto da me iène pcietenda . ildie noii sb già coii^ 
: qualpucità maggiore di cuoce, ò di parole io lia per poter £unii vdi» 
^xe. fi vero, e zel^ite amore certLiìence, chel'hiiomo dee portar c6- 

- dmio alla fila cariifiiiiaPtoia,per uitte le viue^egìufte caeiom a Vbi 
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«re e „d crattare. che con quelli della fua meS^t ' ' > 5 

tà: v/ando con e/lì i medefimi cnn-iimi/ì, -""^eiima teira.òCic- ^ 

^ef™oparla,-e,&iSe£:otaa^^^^^ 

k pronuntie di quel]i,gli ftelfi tuoni ap^eZ&tinKl!"''' Y 

come ben sà chi lallàp^òra, tanto più !lT£ÌacZtt. 

humano. tal naturale amore H,vA. „ . "^P'uiicuroil commertio 

to per me fi polli . verfo la mia fempTe 1 ^^""f ' '''"r 

ra„dezza:6Ì7ot:^^^^^^^^^^ 

rezza, che dirlaui piacdn d'^IrL. rv a , 

* a quella delCCi-slet"^^^^^^^^^ 

<he quefto nafca da vna . ò nif. rigua deuS c^S^ ^7"'" 

t.oiu che apparifcano, e ri/plendfno m qSSb V 

tete.R,cchezze,Prelatureialtrefim^fiàaLct°fcf" 
g.r ogni longhezza d'andar con difcorfo di mr„^ m / 
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benigno, gentilfe, ed humaiio propie veramente : dalle qua' lettere si 
le Latine,e sì le Greche végono racciatejc forma/ène vna di quel- 
le facoltà, che come propia pur d'huomo Ubero , liberale anch'età è 
denominata . Sonoui vltimamcnte le lettere oggidì chiamate Acca» 
demiche; le quali,e rvna,e l'altra ragione dell'accennate accoglioiio^ 
c fàuorifcono : e quelle lettere maggiormente aiutano a colciuarOp 
che fono ritratto icolpico , e chiara eftigie del vei^optchtc; che itt^ 

ièraendocene come di cofà pretiofà a (copiìfe* « ccnder Aott t poife 
T»»^'afttti> e' dedderi d^'animi iioftri; non pure a queUepedibiMii 
chcdanoi fi viuonkntane ; mteCMndìoa'Goloro, c'hanno a vluere»^ 
Se a venire ad abitare,come noi, in <|uefto mondo, ilqual parlate bea 
coltiuato , e col donato ftiidio eièracato , che debbo tcattenenni » a 
vòlere aprire di quanto benefitio , e di qual onorato grido fi reniUu 
vedo ccMoro a* tempi noftci » che impiegano in eflò con uigilanza , e 
con accmatezza la mente» e Topara ? anzi ver(b le patrie loro fteHe^e 
Je kxoprouincie ancóra ? mentre da' fimili a cofloro nella propia len 
gua, e naturale fi mandan fluite vaghi, e leggiadri fiorile produconfi 
<cltiicati, e i&poriti frutti nelle nuoue fctitture in varie prole , de in 4^' 
uerfe rime ipi^ate> ad ogni nobile venente occafione» e d'ogni 
di qaaUtà,e per tutte quante k dcgne,ed ononttiflime cagiw 
■ Aamatecnaiengua parktadanoì» molba infino ad oca» faaiier più, e 
'dhiecfinomiiiceaatì I fecondo le dinedè oppinioni /opra quelbibi^ 
«Cepoitate . alcuni Viiigare chiamandola alcuni Iraltana^ateri Fiom 
4iria, dtri Gvtkoana, Tofom 
£gnorClai]dto4y(»ieineIfb^ 
'techiamatiiiuLìdouegtonoofifcniente^checannjKito 
•Mtecónaltcetantadocnìnaicandigliareilpelb» etaftare ilmeck» 
Alle ragioni di dafcuna delle contate op^inìofii • Pecdò da me non 
'Wndfim alcunjpropofito a maoQete;b xmixe(bupe paiolamuoan(4» 
4ei!naitÌToCbe<uhtD^nxhtqnefbpmecosi4>ec^ Mooatbj " 
'4iti comealmiopairere, acmibmo^adojpadhl^guÀinq 
lak e jpropia^inametaychérha diipoAo^^ acéoodo lamadce^hl 
Httirif piwait ydflbfaa nu&ir di commodo, e di guadagno , e d'onoce 
àdfenoffi»c&oÉÉde%dalifflmi(iffente» Condofia cofà, chein^ 
^qnefio modo due rigiiardeuoli efietd^ s'io non m'abbaglio, & ne vcg 
gano fèguitaie tl'vno A it che minoie affiti k (àdiea fi lèndei d di&- 
' in rotare, edefttdtaceeflàkngua: ondendffiioDialogódielle 
rdifièM. perone Speroni • umegraugellì , i pe/ci ,^ ePaltie 
d'ogni fiwUra^ ora eoa va iuono^ gra con alu9 ^ Cuasi diftlii^ 
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tl'on di parole , i loio affetti vengon a fignificare j cosi , e molto me- '» h ^ 
glio doucr far noi huomini, ciafcuiio con la Tua lingua fenza ricorre- '» 
re all'altrui : e le Scritture, & i linguaggi ellere ftati trouati, non a fa- » 
Iute della natura ( laquale come diuina ch'ella è, non ha meftieri del » 
Tioftro aiuto ) ma lolamente a vtilità, e commodità noftra : accioche » 
ablenti, e prefènti più facilmente confèguiamo la noftra prima felici '» 
tàjla quale è pofta nell'intelletto delle dottrine, e non nel fliono delle « 
parole: e per confegucnte quella lingua,e quella fcrittura douerfì vfà " 
re da'mortali j la quale con più agio apprendemo . L'altro effetto è, » 
che più do!ce,e più gratiofà li rende la fauella in vfàndola co' fuoi có- 
gionti,e familiari,e con quelli della medefima patria ò natione: e ciò 
auuiene in guilà, che colui, che con eilà parla diuerfo,e con la lengua 
d'vn altro popolo vicino, ò lontano ; fi rende biafimeuole , & odiofb 
alle perfbne compatriote , e nationali non in altro modo , che colui; 
ilqual veftillèjò menallè la vita Tua colle fogeie,e nella forma d'alcun 
altro popolo pur vicino , ò lontano , fi farebbe biafimar non attorto, n 
^ odiare ; fi come huomo fingolare, h fprezzatore della comune po 
polefca vfànza,da coloro, tra* quali è nato, & alleuato,<Si: fi viue. On- » 
de Monfignor della Cafà nel Tuo trattato de'coftumi. Fauelleremo >f 
adunque noi nell'altmi linguaggio , qualora ci fa meftiero di ellèrc^ 
intefi per alcuna noflra neceflità ; ma nella comune vfimza fauelle- » 
remo pur nel noftro , etiandio non buono , più tofto , che nell'altrui 
migliore . Ed io pur dirb,che*l parlar diuerfb,che ci fpiace vdirc,qua- 
£\ contrafatto in vno de'noftrani , e domeftichi; ci piace talora vdeii 
dolo in bocca dello ftrano, ò foreftiero , come filo fauellar proprio , c 
jiatiuo i ò di chi quello vediamOjche prenda ad imitare,^ rapprelen- 
tare . Mouarò apprelfo , e fie , s*io non prendo inganno , di mai^gior 
momento : Che qualunque huomo ci nafce,è tenuto per drittiìlima ' 
ragione a pagar i propi debiti, e quelli maggiormente, che più lo gra ^ 
uano, e deono più grauargli l'animo . E qual maggiore , e più dritto 
debito tiene lliuomo in quefta vita, doppo il domito al /oprano Dio, 
c che più lo prema, di quello, ch*ei dee pagare,e fi)disfare alla propia 
Patria ? in difenderla, in aiutarla,in aggrandirla,in onorarla,in ador- 
narla, ciafcuno vguale alle forze , e conforme al talento da elio Dio , 
c dalla Natura fua principal miniftra ftatoli donato , e lòtto il pater- 
no Cielo crefciuto , e rinuigorito ? Simil debito adonque , b tributo, 
quafi a naturai Prencipe, fi paga alla Patria dagli huomini in più mo 
tli,& in diuerfe maniere fi porta . Da alcuni,com*è ageuol colà a có- 
fiderare, adoprafi quefto coU'atto propio : qual falli conofirer chiaro, 
quello di coloro, che fi veftono le graui, e maneggiano le taglienti a( 
• - ~ ... . -Il , mi in 
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mi in fedel cufl:odia,e (Icura difela dcUa Ina Città : e pronti Ci rCndo^ 
no, c predi fcmpremai a lucte le tadighe,&' ad ogni qualità di pcrico 
lo in lalute di lei; a fpender quello llellb fpirito , che ih lei Ipirano , e 
per lei relpirano . Da altri pagafì coli opara delle fadighejC delle vigi 
lanze del propio ingegno loro . di quefli vi conofcete edere i Giuri- 
confìiltiji Medici, 6c i Maeftri di diiiina fcrittura; e gl'altri, cl .'elcrci- 
tano l'altre fpecie di ftudi litterali, onefti non niente, meno, che gio* 
licuoli,poco fa mcntionati . Li quali ftudi trattando ognVno con ze 
lo,c co carità l'arte, ei meftiero loro; recano giouamento inficme, c4 
onore alla Patria , ed a quelli in vn tempo nome apportano , e Iplen-- 
dorè : si col fard conofcere col molto buon fàper loro neli altrui Pa^. . 
triejsì col pubblicare i volumi da elll compoft i apprello al titolo del?» 
1 Autore j col nome propio in fronte del luogo , doue efli nati , e nu- 
triti fono . Talché non in altro modo , che ci vediamo più , e variati 
rami, che da vno ftellb piede,e troncon d arboro iurgono,<Sc allargaa 
jdo, fi difendono, e muouonfi in alce ; e ciafcheduno grande > ej>icr 
colo» gagliardo» 6 debile, produrre, giudo il vigor Tuo , (roridi >noa» 
« ftutd; per tender quanto pup il già viftQ(à, e ricca la della materoai. 
pianta • Cosi e non altrimenti cialam htionio di ciafcuna nobil ait^ 
e dégno meftierofi dee lhidiate»e<qcKr pcoato col propio fàD6re,co 
«oldmento^ vigore ad aggnuidìre^iulonorare>ad illudrare il fùo n6 
ibi propio» ma comune paterno nido, b Voglìam dire, e fìepcp^ 
pijilimamente detto : Che ciainmjidllo Spirito induftriar fi dee, e 
ndigare ad ogni maggior forza, e poter fnojptt gioii^ento,Óc adoc 
lamento della medeiima Patria ; in quella forma , che ve4e Éuiì'ii^ 
ivn medefimo giardino ^ da pki » è diiietfè nianiere di piante grandj^ 
piccole, e mezane : che ogn vna ^ quafiaggara fi sforza col frondeg- 
giate» coi fiorire» col finittare di concorrete alla vaghezza infiemei^ 
IWnamencoied^ pt^iotii quel propio tettem^ ond'hanno Banuc^ 
l'eflèfe » e liceuon quafi tuttol ben elTer loro . Or per tanto noi . 
stiamo-» At dalle peribne fèguàci de' nobili ftiidi delle lettere di 
iaina deUeibotadétce profelfioni nella veneranda Patria ta^^Vìi 
&naVÌ9&na»ova il nóminatamente racomtatgli » non ii^^^E^ja^ _ 
inai^ronttflSniamentrnon pur di ftonzire ; ma £ fiorii^ dU rendei: 
-fintto a bencfino , e gloria ài queUa i tanto quanto dalla Natura da^ 
propia^indufttìaaccompaghata» vìen dato loro » e conceduto : e die 
<ia pagarle il propio debito » e recsìde il douuto cenfb non fi Riman- 
gono in dietro^ nè viuonfi contumadjodingrati giamai verib efià dji 
ouunaftagione. Sblamctitecolorofc|nhcaamemvedeife»edv^ 
^|d^caduria e cadi» alte gipfttt» non piccola» e fbty 
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ÌÀpèlbdiii&Ieggi'>ramgradti]dm^vec& ^ ( 

4c€,eiiii(iiiceloro; iqiaUfidimofbaiionottfKKQ ^ 
«madori di quelk Arce di fhidi» e di kttsere > oieifa^ 
le» e gencìli,ed accademiche accenamo eflèr ftuna^ commiaiMnt^ 
ediì^bsoà ad eiE > &ad eflè » coti penne» e cori inchioftri fi Tanno « 
àenpnr^c oiLWO oafaeoiflido , e condnuo adoparando. Coftoro 
doilque in Siena (ne certo lènza cociore neH'anìmo > e roflòrealle 
giiaiidè,me ne pollò rimembrare ) non fi riconolcendo da elH le vi« 
ne, e le chiare vene de' dolci vocaboli , de' vaghi modi di dire > delle v ^ - ^ ' 
fqaid pronuntie di fàuella, di cui iòno flati dalla Natura ampiamen- « v 

ie'dotati, e fauorcggiati, quafi fcarfè fiano, e torbide , per non dire-* - 
aride, ed amare, ne vanno ad attegnere a* fonti altrui, per formar 
bello , e gentilelco , ben adornato , ed elegante il lor parlare . Cola.» 
per certo , che d-al mio dcbil giuditio allaporata , ed agra non poco 
lèntcndola, nó pare a me douerii approuarc , nè Icguire a partito ve- 
runo . E quellojch'in ciò non sò qual più di malageuolezza,ò di ma- 
rauiglia m'ingonbra l'animo , e la mente , fi è , il vedere : che da tali 
compatrioti li vanno accentando, le non diciamo inuolando voci,pa * 
roic, nomi e forme di parlare, con piegature, ed accenti tali; cheien 
tendole noi vfcire dalle bocche di chi propiamente le parla , e natu- 
ralmente le proferilce ; l'orrecchie noftre ne riceuon generalmente 
quella in parte poco grata armonia , che la molto bene , c|ual di noi ^ 
ne viene taluolta alla proua. Ed il medehmg perauuentura,e nó me- 
^ no è da ftimare , che interuenga a coloro, de' c]uali voi m'intendete; 
• quando lentono alcuni de' propi noflri vocaboli ; e delle propie nor 
• ftre maniere di dire, e di pronuntiare . Si come li vede ciò di lesiì^ie- 
ro incontrare nelle \icinanzc di diucrii popoli altioli per natura gl'v- 
ni verfo gl'altri , egarrcggianti per li tempi , e non troppo amici , b 
beneuoU h a loro . In limil pcnhero ancóra di non tralairare,anzi te 
nere l'occhio aperto fra l'altre colè propie , a quella del lenguacjgio ^ 
naturale ; e maggiormente , qualora alcuno non è mefib in dubl>io , 
che'l ilio polla comparire cofi in carta, come in voce lènza /capito d^ 
/òrtc ninna, mi fa tornare alla memoria quello , che hanno molhrato 
d( l lor parere iopra ciò perfone graui, ed antiche , anzi popoH interi» 
e lommi Impcradori ( il che non vi fia graue per gratia aicoltare al- 
/luanto ) fi come trouo fra Taltre , addotto in pregiati Autori: Che 
gl'Atcniefi riprouaron nella lor Città l'vlo delle vòd perregrine, 6 
diciàmole firantere \ talché da elli non poteuaiio alcoltarfi in veruii 
modo . Onde auuenne,ch'vn certo forcftiero di grolle ricchezze al^ 
l>pndamc> ma per alm tdiou , dii&al popol d'Atene, nd confultg^ 
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dtV(&fiiceoano<Upcocaccnr<lmri > prolieoeiidòddivoIenidSiflf 
uste $ Vi darb io k pecunia : prohiiiicumdo quel óaih ed. veiboPAi* 
NlO^diuerfe dal verbo Atxiqc^clie DANISÓ fi profaifce. di che wt 
tlàuand fi fH^narono, perdocliettiax)duceuaviuparakfi)ce(ti^ 
nella Città, in maniera tale; che> eia voce fila» e'i fiio denaio rifiutai* 
fbno in vn tempo . ilqual fatto vcmua ad elfi a parete^che rìguardaC» 
iè alla repucatione della ior propia maeilà . Così come anco móftcai* 
«a ; che importallècofà tale a gl'liuomim Romaiii : poiché Valerio . 

di foro e(ce a dire così Fatte parole: Con quanta cura gl'ali* 
tichi magiftrati s*adopralIòno in ritenere la reputadon loro, e la mae 
*• ftà delpopol Romano ; quindi li può riconofcere: che kj. gl'altri in-» 
diti) di confèruar la giauicà i eraui quello, eh efli ciillodiuano anco- 
ra co molto grande ollcruanza, il non douer loro a'Greci render già- 
. •* mai rifpofta, le non in lengu^iggio Latino: ed ancóra atcutaca quella 

* volubilità di lor lengua,in cui grandemente preuagliono ; gli storza- 
** nano a parlare , per opara d'interpreti ; non pure nella Città di Ro- 

* ma ; ma m Grecia, ed in Afìa parimente . E quefto accioche l onore 
•* della lengua Latina fra tutte le nationi più venerabile fi ditf ondeilc • 

Se ancora, colla memoria non fallo, parmi che Cicerone dica nelk-# 
fue Oracioni conerà Vene : d'cilère Irato già accufàto , per hauer lui 
99 parlato nei Senato di Siraciifà in Greca lengua . Ilqual Cicerone nel- 
^ lo fcriuer a Pomponio Attico Ilio fimiliare tanto intrinfeco , moftra 
^ d'hauergli mandata l'opara , che'n materia del flio Confokco haue» 
^ ua compilata in lengua Greca , nella quale gli diceua : Se folle cofi 
^ alcuna , ch'ad huomo Ateniefè poco del Greco , e del lentcntiofb ri^ 
„ teneflè; ei non direbbe già quello , che LucuUo parlando ad eiXo At- 
^ tico delle Tue ftorie in Palermo ; fi lafsb intendere : Che egli per da- 
^ re più ageuol mente a credere al mondo, ch'elle follerò fiate Icritte 
„ da vn Romano, v naueua per entro Iparfè alcune cofè barbare > e di- 
folate . Ma Tullio all'incontro diceua; che Ce ne* fooi componimenri 
^ folle mai per apparir fimi! cola ; ella difauueducamente, ecohtra foa 
^ volontà vi làrebbe tralcorfa . Del qua! Tullio ancóra fi legge nel ilio 
^ Bruto : Che Tinca,huomo di colèpìaceuoli molto, e da iidercvcn:* 
ua da Cranio con certo iàpore , e giocondità di dire iòprafacto . Si 
che non fi marauigliaua di ciò, che fi narra, eflcre incontrato a Teo- 
, frafto : ilquale domandando certa vecchiarella , quanto vendefièift 
tal cofa, ed iuuendogli elìh rilpofto, ed aggionto : Foreftiecò^ non la 
poflò dar per meno ; fòdeiine eicon molef tia,non hauer ponilo sSag 
gire l'afpettQ di foref^ero : menando ei k vita fila in Atene, e parlan 
do per altro otdmamente^ ^ cfiòGceronc moftcapur iui,cb'eiiki^ 
' ' ^ maua 
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imaua di tutti i Tuoi cittadini , diète vn certo propio tuono : cofi co- ^ 
me hanno propio il loro (^l'Ateniefi, Di Tiberio Impcradore in fimil 
materia fli Icritto : Che le bene il parlar in Greco a lui era pronto ed Dione lib.' 
«igcuok aifai nondimeno in alcuni luoghi Ci riguardaua di non par- 57- 43 
lare in altro modo , che in Latino , e nel Senato maflimamente : di ' 
maniera , c*hauendo a nominare MONOPOLIO , ch'è vocabol 
Greco , ne domandò perdono : per elTer ftato necellitato ad v/àro • 
quella voce forefticra . Del medefimo Tiberio ancóra fi ragiona,co- . ; " . 
me, percioche alcuni doppo il principio del me/è gl'haueuan portati 
denari , non gli volle accettare ; e mefle fuore vna certa fcrittura Co- 
pra, quefta coìa -, doue (critto haueua vn nome, che non era Latino : 
del quale eflèndofi rammemorato la notte appreflb,mandò il giorno 
(èguente a chiamare tutti i Gramatici di Roma: conciofiacofà, ch'e- 
gli riponelle vna diligenza /quifita in parlare elegantemente , e lati- 
namente . Di Claudio Imperadore parimente fi racconta da gl'Au- ^^^^ 
tori : Che fa vii Greco de'principali del Tuo paefe , perfbna molto ri- , £*, g J| 
Splendente ; ilqual era entrato nel numero de' Giudici : ed egli per- 
cioche non iàpeua parlare in Latino non {blamente lo priuò di quei 
magiftrato^ ma ancora lo riduilè a viuere ad vCo di forelliero . Non 
voglio addurui nitri ormai , che Quintiliano j che fra i fiioi precetti , ^ * •«•caf. 
ed auuifi del parlare, dice in vii luogo : Non ellèr iui cofa niente lon 
tana, l'ammonire, che le parole fiano quanto più fi polla il meno pel 
Iegrinc,e ftraniere . Imperoche dice,troiuirfi molti,a*quali non man 
chi*i cono/cimento del làper parlare -, fi che tu dirai da coftoro par- 
larfi curiofamente più tolto,che latinamente . E quefta dice egH (da 
Cicerone alquanto in ciò variando ) efière fiata la cagione,onde fol- 
Ct riconolciuco Teofrafto , per non Atenie/è da quella vecchietta ; • , 

aprend*^ ella medefima a chiunque ne la dimandaua: percioch efiò ^ 
fauellaua troppo Ateniese . Moftrando ancóra tal*Autore , che Afi- 
lli© Pollione ftimaua in Tito Liuio, huomo di mirabil facondia,efiè- 
re vn certo Padouanefino . La onde voleua elio Quintiliano , Ce foA 
Ce pofiibile, che tutte le parole, e tutte le voci facellon riconofirer co- 
lui, che paiiaua per alleuato nella Città di Roma: accioche pienamé 
te lì ralhgurafiè in lui il parlar Romano ; e non come fatto cittadino 
per gratia . Per glefirnipi adonque , e per l'autorità , che non vanno 
dalle propie ragioni firompagnatej fi può tuttauolta da voi ben com- 
prcnaere , e conofi:er meglio ; quanto naturale apparifire , e quanto 
pollente quell'amore, e quel debito, da me ricordato, e commenda- 
to vcrlò le cole della Patria,e verfi) quefta del parlar propio di cfià lè- 
gnatamente . Ch'è quella cagione ^ ancor la replico , che m'alletta ^ 
> 13 2 mimuo- 

■4 • . • ^ . . 
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mi muoue, e con erande oceoka forza mi tira » e ibipegne a£aiiieftr 
ter qui fi (kcta qudità di ragionamenci : mentre da me £ /ènibefdi%i# 
ce» da non (limariì mai : vedendo , che k |iredecce care cole ved# 
k cooBUne Pacxk il trafcurano» $!abbandonano, s aaiiilifco no,e Ci ri» 
fiutano danoi.niede(imi il fittamente • e dòjauuicée allora, che mò 
(Irando noi di nonprezzarè , e di non conofcere ciò > che n sè ha di 
bello, e di gentile il parlar noflro ; procuriamo, come stè detto, d'ab- 
bellirlo , e d mgentiiirlo colle voci , e comodi , e colkpfoniintk dd. 
|iarlare altrui . Orachelvenir a tenére limile itile, venga a reiidet 
noioUiofijnó che poco gratioÌi,come ancóra ii moib:aua,in cof^etto 
di qiicUi cklkiioltra Patria, e delle noihe genti Aeilèsmi fi:nnÉorca 
nella mente,e mi fi ringagHardiice per la proua cena fattane ndnuci 
ientir più d.'bna volta k noia » ei faitidio pràfane comunemente dft 
gl'afcoltatori del fermone eh* ogn'anno fi recita icon tanta iblènnità 
in lode del glotioib San Gionantottifta > netnòftpojDilotnaitfecoii» 
do giorno d^Fenteooile» quando vi fiinòfinul deftrd bracciàdt 
luì • Là oue vòkndcfi neUa teftnra dellOratìone traporre fila di pa<< 
iok > e di Somme di dire , quaii tente d*altn> colore» die non iònoic^ 
nolbai|e ; gfvdicori Sancii ne-iÌHio cimaili mak appagati , per 
non voìcr dare molto iiandelizati • £s*akuno ^i.moueuè a dirmi: 
quéAoeilèrnato feriè per cagione di quelk parte d'aiòiltantit t 
quab mm &ntoa inai a&e voci, od altri vocaboli, che quelk,é queU 
liy^clie elcòno dUle bocche > é iìionan dalk lengue delk pecibnelotd 
propie di caia 9 b del vidnato $ tratti oJà ia nandiifinia moltttadÌ« 
nc dalk ipedaldeuotioneTCgib quelk Sanriinma Rdiquk; e queftfc 
tidi non hauer gufb» nè giuditio akuno di £uiec diicemer k yod leg 
giadr^ ekpàrok vaghe, e peUegrìne, e cjuelle die poflon recar bnèi 
dokezasa 9 ed ornamento al parlare s io vi rccarbkTncdfitT^PtPoat 
fiata|)Cfkftd3à cagione , da gente tutta nobile» e nondmcKokta 
niènte col popol mmuto d'hiuDmini y e di femmine i Ci come accade 
in què^iimili deiioti concorii,e adunanaejidkChieiè grandi . Qvm 
fto-ìntendo iodi dire , eh auuien nd Palazzo pubblico allora , cho 
nd mettere in ièggio la noua Signoria, ii iànno molto accuratamen* 
te parole graui , e làuie dal Capitano di popolo , e dal Priore de* Si- 
, gnori , nei conlegnarc a' fuccellòri gl'vlati Sigilli . nel qual luogo , e 
nella quale occalione non inccrucngono le non gente, nobile d ui^iii 
grado, de in buon numero, parenti , amici , conoicenti dell'vna , 
dell'altra fchiera di que' Signori, come vi è tutto manifefto . a quali 
aicoltatori parimente fi porge cibo, che poco aggrada; anzi non po- 
co àltera il guik> dell'intelletto loro » fe v'odono paiole » e forme d4 
' - . i - =. parlare 

<> • 
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flidafcibt&porcai»di£uoce4^paefènaiiuo;t]^^ H / 

psiSm&méàìJ^h.d9. ta(Iàre>GOQae par propWbdjtr>É|l(»»ilM, ^dfal^f 

citodadalccD jeffisc^ que' si&cti^&NCfi jidKnicnsa Id^^ 
Vattàcca fwz'aJtro cimfidctanii» quafi»fciteiaino,a quelle cadipar 
^jktt^efemplidmodididìte qtdnon.vdite^cda- iii»bft 
. tad^ Non migioùa di ièguicaré, comejiifia ne- ficinoni frlrimifci 
€hefi<b<lmaan<llfiupe dalle il«iogef!tifcii*».iicBe CòmpagwrA 
fcaiq^&BBMttnitB diriècQlan»b fiiiu&Onits»ij»yengon ricgrtófei a »» 

liaainliiiittfiHae^ 

«oiè in cerco niódoaitifidofe, eftim 

naturale, e pura diuocione degl afcokanci . - Vltitnamence il craduc» 
tore de* primi libri di G)rnclio Tacito in lengua propia Fiorentina 
hammi crefciuta , anzi che Icemata la volontà , che vedete in mc^ 

dell'accuratezza, e deirefcrcitatione della noftra lengua propia Sa**, 
ne(e : pofciache da lui s'c Iparia, ie non ripiena tutta t]uella tradut- 
tione di parole , e di maniere di parlare nate lolamente del corpo, 
della Città di 1 lorenza , e da elio medehmo Fiorentinifmi chiama*[ 
te . Non lenza contare elio nell'/na delie due Lettere ini antepofte, 
le cagioni, cli'a ciò fare l'iianno potuto moiiere ; niollrando forie la 
principale ellere Ibita : Che de' tre maggiori cultori, come ci dice, 
della lengua loro. Dante, il Petrarca, e'I Bocaccio, non è chi habbia 
ripollo la douuta cura nella parte delle lor natiue propietà di faueU 
•la, e per quello elleriì lui niellò in prona , c]uafimente rimaftaiii fò- ; 
da, a lauorarla di propia mano . accioche per tal lua iemenza inco- 
mincino quelle a germogliare nelle loro Icritture : così come ver- 
deggiano continuo nelle bocche inhno del lor bailo popolo . Or voi , 
vi leiitite quello , che mi lì vada riuolgendo nel peniiero ; e cioche • 
dagl'altri il procuri d'adoprar più tuttauolta : non pure intorno al 
Jor puro lauellare , sì che non lì tramelcoli coll'altrui ; ma intorno 
ancora a ciò , che debba col taglio della penna venire icolp^to nelle 
viuaci carte . Alle cole portate da me a fauor di limile mio penlle- 
ro, <k alle douute, e degne , (Se onelle cagioni raccontate , onde da' 
iioltri cittadini li debba parlare, e Icriuere (nnile al buon vio , e pu- 
ro , e naturale liella lor Città ; non mancaui ancor quella addietro 
ricordata dellVriiità , e del giouamento tanto generalmente ricer- 
cato nelWiumane occorrenze ; che può rilultare in più artari , e di- 
imù, accideoù di.cilìiwftri cqmjjwtsiytij^idioi^feÀattPLi aUe par-, 
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fole, h yocsboli , alle piegature, allepronuiidc, a gfacocnti » COM^ 
ì^èagìonato, co'qusdiionporu: ituicbaficb^ 
iierbio^kailànel porgere, ndttatcaceaUagkjniafavttOontmtcaó^ 
dhe£wdaiio43on altrui. Perche la(&ta da me di riandar quella^ 
parte ddk poca grada» dianzi accennala, del piccol guadagno^ chèi 
valgono a fare appte&i loco denidtid meiiefinii cokwo de^no* 
firìyChcvfinoconelElenonnoftrevod^ & i non noftri accenda 
contentaiommi di porgemi fcm, cib vn pardcolare diamo &ìo é 
che potrà valere per molA i imj^jf^ , ed è quefto. EOokÌo i» 
fimauUetto vdij non vnaiol Voìca raccontare a p«rfi>ne attenMàtéi 
cfeUaCittà; che l*anno 1^26, quando il campo dcTEoDeii^ 
alfe mura di Siena dalk pan» di òunoUìa alcuni di ioiD, per tncfit 
dauanti lo'mpedimeato non breue » che recaua ndl^idiiee inna»* 
zi, e indietro alle goid loro it fecteiCa8dÌOfdtJdofitenggiom,& in^.: 
fiMiàDéadcóidrfi moR àVtà^idtt^dlsk^^ 
jioi«pé ii fatie ft za lotto nome éìmàtàtià^poj^ 
Sfena» con cerd vetifimaii pijecefti, e ptèwaMi cagioni > Onde net 
Taprìre, e leggere della patènte , mofcp bene neli altee pa rri oontta^ 
fiitta, fi vidde, e sVdì in e(Ià qucìk parola: LASCERETE INTRA-- 
RE &c. così fcritta , e proferita per S, e C, & E, alla qual figura ^Sc * 
ai qual fìiono fu fubblitamente comprefb cerco,quella non cflcr det 
tatura alla Sane/è , che con le due SS. e con i*A la pronuiitia , e la.» 
fcriue ; ma sì benf alla Fiorentina : de infienie quella carta eflèr co- 
perta d'inganno , e di frode . calche i poi tacori d'ella , vedendo/! 
tofto caricale incontra le balcftre , c ipianar gli fcoppiecci ; fi par- 
^ ttrono> fcnza hauer condott i a fine rorditura da quella inganne* 
uol trama : che ficui ameucc per altro v'iiaurebbon tirata , fecondo 
il di/ègno, e'i deliderio loro . Quefto sì fatto cafo può farui ramme- 
morare di quellojch'è regiibrato nel volume della Scrittura vecchia, 
nel libro de* Giudici al cap. 1 2. di lefte Capitano de Galaaditi , 
quale contraftando colle genti d'Etfìraì, doppo hauer quelle rotte,e 
mcllè in conquallb ; hauendo occupati i guadi del Giordano , don-.^ 
de e/lì doueiian ripallàre, 8c ellèndone iui gran numero capitati; !o 
pregarono a voler confcntir loro il palleggio oltr'ali'actjue . Onde i 
Galaaditi domandauano cialcuno d eilì,s*egli era Efracco ? e rifpon- 
dendo: Io non fono ; lo'nterrogaUano : Or di cu SCHIBOLET, che 
viene interpretaco ipiga ; e nel dir colui SIBOLET , non lapendo ei 
proferir coua medelima lettera , e col meddlmo accenco quella tal 
parola; incontanente era nel palio propio del fiume /cannato . Noa • 
debbo oami allongaxe in più parole quello mio li JUtco incendimc^ 
. ' . toiche ' 
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* tot s die purbQppéfocTc mi ùxh io in dio andato diflendendo, tRi-« 
/portato perauuenturaa coihe auideii tai volta, dalla voloittà ibpt»*' 
detta, niente in me rimala occulta* Non vi reftale pertanto , qual 
fialvntii voi>nè v'infìngete a difcoprirmi alloncontro quanto di fi» 
mil concetto vi Ì^ga nell'animo . C VR. Noiì facendo icgiio quii; 
^ Guidino di voler per ora col iìiodiiie »<iiiouer paflò ; per non paflàc; 
iodèoon eilb dinanzi a auegli anni » oódW tr^)aflò i fuoi j moifiK 
iminbi col niio, benché leidDo. Mìkmsfìmi(M$lYoftu^^ 
ÌBt^^f€*wBa€i,fomtmxt di db » dieitttetttemte pitt4iilie'il iempò^ 
itt^Vlón^nunorì'diulf^édlIè là dcne io à»4Ìiflifl|r * ^ 

ilMDil^piaatianm* CheiicliiÌMniÉttÉ^ delGe«»^ 
nòuefi»' aiMoinàndato in que' /blpem daiuÉ^iacdie , per non Iafo« 
lé iiìdi paflài^fbreftieri, donde iff mi MB^tà^poR fiibhito , e coliiii-« 
glioré accAttdsdi'io fcppi tlll^ diZena^etinài ràaa mio vantag 
gio . Apprelfo pàmàaciimiÈiì^ ,per quel rieuardo > dtÉ^ 

hsàxxé intiero alquanto ^SLibMìa^^ die an^ . 

cbrac'ftvqgliancdohofolfiCQbHftii^^ . 
- mente vfcito; haiòmmodo aktmoadiie : Ch'ei pur fi penfà tal cd^"^ 
cetto efière fbtto efièttuato per addietro fèmpremai per coloro de* H 
hoftri Cittadini, c'hanno meflb mano in carta, e tirate fcritture vul 
gali . sì che in quanto alla nouità in ciò di tal penfìero, o concetto, 
fecondo il coftui parere, moflra non eflèr da ragionarne altrimenti, 
come di cola voftra . M. VERG. Rhigratbndoui quitto debbo del- 
hmioreuole affetto, che vei/b di me moftrate,dic()Lii intorno a ciò: 
Che la'ntention mia qiiefta volta per il dir di cohii , ò elhi non è in- ^ 
tela, lì non c Ihita voluta intender da elio . Da me non b'intele mai 
di voler moftrare, che i Sancii ontichi,e lopra la nolTira età di più an " 
ni, non habbiano nci;li Iciicii loro vlate tutte le parole^e tutte le fot * 
me del parlar propio della lor Patria; come Forlc potrà cadere ne* 
• noflrirai^ionamenti da lar veder meglio quefta cola ; facendo ellì ' 
ciò per dettamento puro di Natura; non u^ìì per comandamento 
fquilito di Ragione , ej^erpropia clettione : Ma sì bene ho intefb j 
Se intendo io di Ipecificare ; Che i moderni Snnefì , c]uelle non via- 
no oggi puramcPite ; anzi le tralallano, anzi i alterano : come non.» 
miga oicuramente mi pare hauer molbrato a c]uel1: ora. Ó: in quello • 
tengo io 5 che eflì non poco manchino al paterno debito loro , e mi ' 
pare non fenza ragione , muouermi a /coprire , a recare a quelli - 
così laluteuole auuilo . il quale il vede,chc non fanno prendere per 
ie me dfifi j ^iiff ^^c md^ a ro ii iaUàaoiudurtea pari are , ' 
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•fixiuéte ( repecendolo io qui ancbra ) in majiiera , che fi veni^ai 
tralignare, c imbaflardire la lor naturai loquela : non Ci prendendo 
tlciuia cura da cffi di moftrarfì degni delia redità de' iou maggiori j 
in confcniar quanto podono in quella parte il legittimo, e buon le- 

^ gnaggio di quelli . Hd ilq uale auuiio ancora, per me non fb,che ila 
fiato modo giamai, od in alcuiu forma trattato, nè meno accennai • 
lo, od imaginato in venni fccolo da verun altro , da colui in lìiore « 
che al prefente qui a noi lo muoue, e Io tratta coH'affetto, e nel mo* 
do, e per la cagione , che vi {èntitc . Che Ce ciò fi folle mai fatto , 5 
pur quafì tentato da qualimque fìa de noftri ; non mi credo,che da 
uoi altri vi fi volellè confumarc oggil tempo incorno , sì come non 
a diligìone moftrate di ; Sì che, guardate ora Vignale, le vedo 
chi parla di fimil tenore da voi vdito , fi verifica quel dettato ; CHI 
pon mente poco alle cofe j glièageuoie aprirui la bocca. CVR. 
Or ch'io ho detto d'altrui , e Ibpra tal detto , fon rimafto appagato 
aflài j entrari a dire alquanto di me propio , cioè di qnello , che mi 
tiene in quella materia non poco dunbìofb ; ed è in prima , il noiXà 
breue dubbio della nouità di cofa tale. M. VERG. Non voliate ere- 
der,Vignale,che quello fi fatto concetto noilro habbia da riuicir co 

• fa. sì nuoua alla gente, e fi ilrana, come moftrate voi d'immaginar- 
ui ; ne anco debba apparir tale nell'animo pur di coloro , de' quali 
fin moftrate forfè in ciò di dubbi tare ; quali ( Ct all'aria del volto Co 
conofcere il voftro penfiero ) fono gl'Accademici nati fu là riua« 
d'Amo . Percioche vi fo fàpere,ò vi rammemoco> Come Pier Fran^ 
cefco Giambullari nellaletteta al Lettore , dinanzi alla iìia Grama* 

^ tica> dice. Ch'a lui ricorda» còm ei in'quell'opocia non ìSaàaè già la 
. " Gramatica Tolcana; per elTèr diuerfi modi , e pronuntie , quali itti» 

^ ciafcima delle Città di quefla pcoiitncia : ma ben quella, che il par- 
la, e (l iciiii^in Firenze comunemente ; lafciando a gl'altri Toicani 

^ il oatrare a da(ciino della fìia , in quel modo , che più gli piace » il* 

^ come dio Lettore ( dice inilcme) potrà vedere per il Raeionamen» 
io diGiouanbatifta Gelli ibpra quefla materia, ikiual Ragionx? 
mento» viene Campato appredò alla detta Gramatica. Il mede(i« 
mo Giambullari nel principio di iimile iìio trattato , parlando del* 
la lettera H , e dicendo , eh* ella non è lettera nella lei^ua loro > co* 
me nè in quel la de* Latini, procede in dire : Ch'einonvietaadal- 
cunoper quedo il ièruirii di ellà H , e di qua! altro carattere più gli 

*> piaccia. £ poi /ègue cosi: Perche noi ragionamoiòlamentedellq 

^ icctere necei&rie alla pronuntia del parlar noflrof e non di quelle. 

P xhepiacdìopo % qualche paracabi» per G à s S m mt > e contento di 
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fimedcfimo. Voi vi /cntite dcnquc , come da quefto Accademia n ^ 
•o Fiorentino , fi moflri , di non voler fare contralto alcuno , ne di : • 
Voler vietare a veruna qual fia Città di Tofcana , che non parli , o 

on ifcriua a modo fuo] e come le detta la propia natura ; e che Co- 
•pra tal parlare altrui non pofTano i (lioi Cittadini formar Gramaticà 
propia,e conferente a quello.ll Cello ancora nel detto Tuo Ragiona- 
Tnentojvien mofl:rando,ch'a' Romani non farebbe flato cofa difìci- 
ie,mettere in regole la lengua latina in que* tempi, ch'ella era viua: 
poiché ad efTì baftaua olTcruar folamente IVfo , óc il modo , che te- ^ 
reuano in parlare i Cittadin Romani . Percioche ( dice egli ) non 
«ra in que' tempi chi ardillè preporre la Tua Lingua a quella , che fi 
parlaua in Roma; e non confedalfe, che la vera pronuntia , 8c il ve- 
ro modo del fauellare, era quello de' Romani, altrimenti detto La- 
tino . Ma ( vien pur ei feguendo ) non puh quefto auuenire a noi 
della noftra: effendo in Tofcana tanti Principati , e tanii Signori. '* 
Li flati de' quali le non in tutto ; hanno pur in parte ciafcuno ( co- " 
me io dilfi in quella mia traduttione al Cardinal di Ferrara ) qual- " 
che fauella, e pronuntia propia j varia, e diuerfà da tutte l'altre . lui 
appreflò dice medefìmamente : Ma dato , che e'folTè il vero , cho '* 
tìgn vno cercafTe di fauellare in lingua Tofcana, e defìderallè, che e* '* 
fenefaceflè regole; donde fi harebbe poi a cauarle , nonciellèndo '* 
cittade dcuna, che fìgnoreggi tutta la Tofcana? Perche i Lucche- '* 
fi, i Pifani , i Sanefi , gi* Aretini , e qualunque altra Città di quella^ 
prouincia, direbbe fempre; Che la vera lingua,e pronuntia Tofca- '* 
nafoilè veramente la fua. Per fìmiH parole vdite , vi comprendete ** 
ftncbra, come da tal'Autore non fi nega, che ciafcuna delle contate 
Città, non habbia poteflà d efercitare h propia lengua natiua, e tra 
elle hauete vdito il nome di quella , eh e madre , ò patria voflra., . 
C V R. Non fenza mio piacere hauete a me tornato alla mente di 
Icntti di cotefti due Accademici Fiorentini; che non gli citando voi 
mene rimaneua forfè addormentata le memoria . Ma mi vi s'è de- 
ttato infieme ; Che nel predetto Ragionamento del Cello, fi mette 
innanzi a fauore del lenguaggio Fiorentino, talché fol quello debba 
eller riguardato, e feguito ; Che non fi fia trouato a queflo ora ferie „ 
^re alcuno di Tofl-ana , c'habbia hauuto ardimento a moflrar<L. „ 
d'hauer fcritco nella fua lingua propia , come diifero d'hsuer fatto „ 
Dance, &: il Boccaccio, IVno nel Conuito , e 1 altro nel Decamero- „ 
ne, e come hnno ancóra lo flello oggi moki Fiorentini . Di manie- 
ira che fi iroui Opera alcuna, che dica fcritta in lingua Pifana,Sane- „ 
lU, Luccheie , Aretina , ò di qual fi voglia altro luogo di Tofcana • „ 

' • C Eia 
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£ la ragion di quefto, dice cflò, nonyenir d'akronde, Ce non pecchisi 
quefti tali conofcono, molto bene la lor lingua naturale, non cil^: 
quella , die fi ftima oggi , e Ci pregia cotanto . Ne fi rimane di dii:« 
infino: Che fè ben colcoro hanno ancora imitato gU Scrittori Fio- 
rentini, quanto loro è ftato poliibile ; non l'hanno però voluto con- 
feflare apertamente, e liberamente : guidicando perauuentura, che 
ciò non lolle molto onor loro . Anzi perche iè Tiiaueilero chiama^ 
ta Fiorentina ; non farebbe paruto loro haucrui parte alcuna , ò po^ 
chilTima ; e i*hanno chiamata Tofcana, h vulgate: volendo col chia. 
' malia così , dare ad intendere alle perione 5 ch'ella fi parH yulgar*. 
' mente per tutta la Tofcana . M. VERG. Attenendomi io di priolto 
' buona volontà addetti vditi del primo di coceili Accademici; ri^on 

^ ' <^b con prontezza a qi]elU.iWal!X^ 

te : Ch'ogni cofà vuol capo , ouuer principio ► Incenda lo ciò è : r 

Che iè non é f<»fè,de' nolbi psudand^ 

' a^ike , h più tofto alcuna cura di conOitffifnf^ ìliùo volume > cof 

da ognimp ognora amaca : ouoero » f^ki^on pèrdo vìiìia&ca 9 ch^ 
habbia recato in atto tale ipi^^mientb con leflctto propio ncgji 
^ ' kùm Gaoi . de il medeBimo vei^gcia ftis^quelli dcjyTakre Città àn 
' ^^a : non fi procuiàndo ne' temgif^ifi a cosi £tnie pàumc<i|a^ dJt 
' moflrationi di /piegatura , b dect$|^a^,(Ì3CÌtture yi^ri : ma^iqiat 
<^ icuno dettando, e icriuendo , n4 CU9n!^9Ì9?>^ll^ forma p che lapro» 
ftimtia della fiia patria, gli yeniua a porgere , Ma jiijt Ofj^ ìiy aMB M 
non vo'^datìùx^ e per letqi^n^fljcrul , e per le propie, e 11^ 
*' ^ehili t9^B0fdt fia per compaiue»lte con indugio2.€Ìii oimonri, non 
cdèr ritenuto da paura alcuna a niandatiuore Icntture co fimìl di-# 
chiaradoae di lengua Sanefè appreOo^lititioi dt^^ielle • CVR,. Ad^ 
pre{Ib al di4>bìq mio fattoui iiipqie > e^^^ 
mtnte j vlia qiieft aloo» cKe la oii ^Mumuotie : ScU noftralcDgiia 
particdare^ Siena , può dàtXtfiiUBfm^^^ ilnpmq» 
fencendo noi^che Lengue comunenic^te s'kaddm|L|ida& q^idk del; 
Jkprpumdegrandi',efimioÌè. Aa>sì&ttQ4ll!^^ 
c2>fa non leggiermente quello » che ntia kd&tó Cqitto Giouangioc* 
*J gioTriffinondfuoHhrettointicdbttoiliGaft^ doue à tratc» 
] con qual nome debba chiamarfi la noAia lengua vulgare ,Scìn fin» 
^ propofito diffinifce»che coiaè Lengua, con quelle parole. Ce Wme^ 
t mona, non mi vien meno in relèfirleponttdmcsiiie • I0 dico che Line 

9» guaèvnparlarehumano; che vfi le medetoe pardè nd ihanifet 
M^. ttare i medefimiiènfi come afitmaie» negare, appecice«ij(chiu^ 

J ' efimilii 
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x ^nmili ; ma quelli poi fanno variamente manifcfti ; Come gl*fta- 

liani affermando , dicon ; SI . negando ; NO. Ma i Greci in queflo >» - 
/ tnedefimolen/ò d'affermare, dicono; NE. 6c in negare; V, Sci 

• Franfefi affermano , con OI. e negano con NANI . E così gl'altri 
•fanno di queftì , e degl'altri lor (enfi . Per fimil diffìnition di Len- 
; glia donque fatta da quel valent'huomo, non pai* già , che fi debba 

intendere di quella d'vna Città particolare; masi di quella dVna 

• prouincia vniuerfàlc . la quale ancóra, Ce in altrejprouincie vien di- 
• ^i/à ; ragion non moflra , che debba denominarli da quelle ftelfe h 

•lor propia lengua ; ma dalla fliperiore,e generale; non pur che deb- 
■ba far quello la lengua d'vna fola Città , com'è detto . M. VERG. 
' 'Il diuider che s'infegna da' fàui a fare delle cofè, in generi fupremi. 
Se in fpecic , ch'ancor efiè riguardando a quelle da loro fòtto con- 
tenute , fi chiamano pur generi infìno , che fi peruenga all'vltimo 
(pccic (otto fe non contenenti , Ce non cofè particolari chiamate in- 
diuidui ; non'c flato trouato, fe non per recar maggior notitia,e pili 
, minuta, e più diflinta chiarezza d'elle cofè, che noi vogliam cono- 
(ccre, e fapere . Da quefto fi comprende certo, che perla difhnitio- 
nc fatta dal Trillino in generale al viilt^ar natiuo, e* conuiene, e s'at 
tribuifce ancora a ciafcun altro de' vulgati dltalia . I quali da Dan- 
té nel già citato libretto della vulgare eloquenza, in quattordici fo- 
no diuifi; ò variati : dicendo , che cia/cuno di quelli vulgati ancóra 
fi diuide, e fi varia . come in Tofcana i Sanefi, e gl'Aretini; in Lom 
bardia i Fcrrarefi, e i Piagcntini . Quelle varietà poffiamo noi com 
prendere ageuolifFim amente da particolari differenze, e minori aC- 
<ai di quelle, che fi fentono fra loro nelle Lengue vniuerfali . Oltr a 
ciò Teglie il medefimo Dante : Che parimente trouiamo in vna flef 
Città cllèr qualche variation di parlare, come pur eflò vien ini 
cfemplando , òc è cofii facililTìma ad intendere . Si può donque af^ 
fai francamente affermare: Che'l parlar comune della noflra Patria 
fia meriteuol per Ce fleflò di queflo nobil titolo,ò nome di Lengua . 
CVR. Se non mi inetto per ora a ribiadire cola veruna moflrata da 
voi di quefli pregiatiffimi Autori, e di Dante in fpeciale ; non mi ri 
mango già di dire : Che, volendo altri fèguir con voi quefla voflra 
oppili ione, h parere ; parer non polla ciò ellère vn voler moltiplicar ' 
le Lengue ,chc fi parlano, fenza alcuna valeuol cagione , e lènza al- 
cun certo bi.'ogno . ilche da' fàui , come vi fàpete , è tenuta cofà da 
fchifare,e da fuggire quanto il più fi poffa . dicendo elfi : CheYidar- 
no , per più flromcnti fi fa quell'opara , che può farfi con meno 
vgualmcnte bene . Conciofia cola , che nqn apparifca cagione or- 
* * C 2 . duiaiia 
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npA dbe MocfiàijMcU voler adcm^ 
, jengueoggIdefleQlxà,i»4)ailkoida J«l^^ aÌ-VERiQ. HmI^ 

TOtiicoinC«iidm,fei;iii(>^ vgualqmte 
[ 4ChfrJaloclei^i]aenmaUa€Òii&&» eìn moia (bml nome conni- 
M 4i qudla dlcalia ^ iiè anoo.di micUa della prouìiida dì Tolcan^. 
fpidit fbcco cosi £ud nomi fi ccafcucano le vod fiie propie ; e «'a)-' 
Ottano colle ¥pci non (uè : pieg^u^dofi» e ftomndofi da qvelle,cb 
il vfino naturalmente» nocimcnbelle^enon nunbuoi^delt'abiiii 
matMQ ie l'amore oropio troppo non d appanna il vedere • Oti4» 
ji dd»IX> di Natura, il piacere, e Tagetiolezza^e la.ficiire2;za già tno^ 
^lata ; dee indurli cddamencsa fxSmèruaria» e (copdrlanel Tuo ve^ 
|D0 ellèr propio, e puto • £ dalle parole dVflb Dante>nel detto libro^ 
.vi potete rìnd^e, che non debba quefta nolba» con ragione éXci re 
patata coià vana , e fuperflna» perla moltipiicatiooe delle lengue» 
^e ne uolete modrare. poiché egh doppo la diuerficà del lenguag« 
gio fatta vedere da lui infra vna Citta., ,e l'altra dVna ftedà piroiùn? 
pa; dice della varietà, come ho accennato , che Ci croua jn vna me* 
.defima Città fra vna contrada , e l'altra di ella : allegando altro cC* 
{ere il parlare de* Bolognefi di San FeHce , òc altro'' de* Bolognefi di 
ftrada Maggiore : e di più la diueriltà del parlare,clie lì lente ancò» 
j:a d vna medefinia fàmeglia. CVR. Colla niaiiierajclie debitannen* 
ce a me conuieniì nel ragionare di co^i valente, e venerando Auco« 
re , non poflb ancbra iflar fàldo nel dire : Che quefta fìmil varietà 
di parlare così alle minute conllderata , non è al mio parere , da at* 
tendere ; nè da porre in confideratione , per chi vuol poileder la io^ 
Ilanza,e la realtà dVna Lengua.e ftar lontano dagl'intrighi nel ve* 
nire ad intender quella , e le cofe , che per dia fi voglion cono/cere, 
e capire . M. VERG. E pur lo ftcllb Dante,come moftra dTiauer co 
nokiutc , e capite Hmili variationi di parlare ; moftra ancor di vo« 
ler ragionare di ciafcuna di efiè ; come di colà da lui giudicata de« 
gna d cilcre intefà. Se auuertita : menue ci dice , nel noilro volga* 
» I3e : E conciofia cofa, che la noftra intentione/ia d uilègnare la dot^ 
•^••^ n trijia deli'£loquenza vuigare ; però da elio Italiano, come da. ecccl- 
*^ » lcntiflimo cominciando j trattaremo ne' Icguenti libri , chi fìano 
»> auelli, che penfìamo degni dViàre elio, e perche , Óc a che modo, 9j , 
»> doue, e quando,<Sc a chi elio lìa da indirizzare . Le quali cofe chia* 
» rite, che lìano ; hauremo cura di chiarire i Vulgari inferiori di par*, 
9> te> in parte, fcendendo infìno a quello, che è d'vna fameglia fòla-» . 
Talplie, come fcntitc, non è da temere,che debba recar noia,ò dub. 

allattar dei vu|g9r propio > che it 
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parla in Siena . CVR. S'è allegato fra noi già più volte il libretta 
deUa vulgare Eloquenza,come fcrittura propia di Dante ; per reca- * 
re più d autorità alle cofe per quello deftate , ò confermate nell'ai- 
trui mente . Ma,{è mal non mi ricordo,nel Ragionamento poco fo 
pra qui allegato del Cello , vienfi arditamente negando , tal libi-et- 
to cflcr vfcito dallo ngegno di quel valentiflimo huomo . sì che le 
autorità prè/ène già da noi ; verrebbon molto a fùanire , ò non po- 
co a /cemare in colpetto di coloro , che fèquono quella tale oppi- 
nione . Imperoche iui fi vuol moflrare ; che detto libretto è (tato 
finto da alcuno fbtto il color di quella promeilà , che ne fa elfo Dan 
te nel Tuo Conuito . E che non può quefto ellcr nato fc non dall'ha- 
iierehauuto, chi ne fu il vero autore ( ilqual vogliono ellcre ftato 
Giouan Giorgio Tri/Tino ) troppo ardente defiderio,che Tonor del- 
la lengua vulgare, fufle generalmente di tutta Italia, e non partico- 
lare dì Fiorenza fola. E che ad dio Tri/lino nell'andata di Papa Leo 
ne a quella Città ( dicendo coftoro, ch'egH fu il primo, che là portò 
queft'Opara , così come da elio medefimo venne ridotta in lengua 
vulgare ) furon fatti da valent'huomini Fiorentini diuerfi, e gagliar 
di argomenti a prouar tal'Opera non eflèr di Dantere due argomen 

« ti fra gl'altri , l'vno ; C'hauendo elio detto nel Tuo Conuito cofi: Di ^' ^ 
quefto fi parlerà altroue più pianamente in vn libro , ch'io intendo " 

«■ di fare della vulgare Eloquenza: & ellèndofi morto poco apprellb > *» 
cioè auanti , ch'egli hauellè dato fine alla prima Terza parte di elio' 
Conuito; ei non poteua hauer hauuto tempo di fare il Trattato f, j^; 
della vulgare Eloquenza . L'altro argomento : Ch'eflcndo egli fta- 
to l'huom, che fi vede per le fue opare ; non harebbe mai contradet 
to a fe medefimo, come e'farebbe,fè tal libro folle vfcito di lui: Im*. 
peroche in quello della vulgare eloquenza, chiama quefta lengua^ 
col nome d'Italiana ; e nel Conuito doue ei racconta le cagioni, choi - 
rhanno indotto a fcriuer così ; dice , che Tvna cagione c ftato Ta* 
mor, eh 'e* porta alla Tua loquela ; eh a lui è più proflima di tutte 
tre, E tra gl'altri obblighi ( dice dipoi ) Quefto mio volgare fu con»', ^ . . 
giugnitore delli miei Generanti: li quali ( adducon poi coftoro mc-# - 
defimi ) furono , e Fiorentini , e perlbne non litterate . Oltre ^ tali » ^ 
argomenti ancora n'auuertilce il Cello ; che in quel trattato di vul*. • • 
gare Elc^quenza ei dice : Che la lengua, nella quale fauellano oggi,*;- 
gl'Ebrei , è quella medefima , che parlò Adamo primieramente , ct^ v 
nientedimeno nel Tuo Paradiiò haueua facto dire ad tSò Adamo : 
•1 Canto XXVI. 
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Lalingua^chlopprlaifu tutta fpenti * ' . 
' . . Innanzi, cbt all'opra inconfuaxobilc » ' ' ! 
f ofle la geate di Nemhroc attCDU • 

Connaditcìoiie li aperta ( dicono ) chcium èdapeafire , cbVlhì 
ttdcfitnasndrmtdleODdiDaiitB^ M-VEUGL IbnÓmifiireìmn 



co , y^^nafe > vna oppofidone i ^ dtibtecadone, fìrnHe a que 
iEai> che mi vetike moMioo cmtra a^ucftbca ; c tale, che n Vero a 
me increfce ( per non moftrar di (presìada ; b di troppo temerla ) 
d'hauere a fare (ibiilttaiiieflà di parole al noftio principale ragiona 
menco:tuttauia colla maggior bceuttàper me polEbile,vengo a prò 
durre a faluezza di queftoiibretto della vii^are Eloquenza , ferita 

10 iaciiio dal /ilo Autore , ch'egli c pur cómpoddone d'cdb Dante ; 

11 come fttmano al»TÌ be' Giuditij ancora > per la contraria oppinio« 
ne, come faciamo ancóra noi . Et al primo argomento , lì piglia a 
rifponderc in quefto modo: Che quantunque Dante venìfle a mor« 
te auanti , che imponellcfine al luo libretto intitolato il ConuitOt 
nclquaie promeflc di voler diftendcre queft 'altro dell'Eloquenza^ 
Yulgare ; potè ageuolmente , tirato da quel nuouo ipirico caduto* 
gli nell'animo, voltarfi a mcttcnii fubbito la mano ; lènza afpettaf 
niente d'iiauere leuate le tauole , ò pollo iVltimo fine ai detto Con«* 

* i?ito : Cofà che non di rado fi vede auuenire a* belUlIimi Ingegni, e 
fèrtili di concetti . i quali fènccndoii dimoiare lo'ntellctto da quc^ 

' *. V - .fto > c da qticl nuòuo fpirito , fi] recano a trattare d'alcuno d cfli in-^ 
* nanzl ancora, che habbian dato termine a quello già incominciato 
a mettere in opara : E quefto,ò perchc'l nuouo concetto non fugga 
loro della mente feflèndo fìcuri , che lor non poffà auuenire il me- 
defimodi quello dcU'opara già meflà in fubbio , e cominciata a tef^ 
(ere : ouuero per dare alla mente forfè ftanca ripofo, ò diletto, colla 
varietà del lauorare . ilmedeflmo, ch'io intendo incontrare a va- 
léiiti dipentori, che più Tauole, ediuerii Quadri fi truouano ellèrft 
poltì dmanzi ; e chVn giorno ad vn lauoro,vn giorno ad vn'altro ac 
coftano collo'ngegno il lor pennello ; ecosl vanno conducendo più 

• dVno di que* lauori, quafi con pari palio al deftinato fine . & ancó- 
ra per accidente di morte dell'artefice rimanere i medelìmi lauort 
imperfètti , b non interamente forniti in tutte le lor parti . Non al* 
trimenti, veglio inferire io, è ben da credere , che fia interuenuto a 
Dante , nellTiauer lui tiratala penna or ibpra l'vna , or fopra l'altra 
delle due iliddctte fcritture ; che per mortale interponimeAto,nott- 

' habbiapotucorecaiieairuodouucQCecmi^ 

t\ ' ^ gidi cfr 
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ftidì cllèr ciò pur troppo chiàro.Quefto sì ne viene confermato dat 
k) Scrittor della vita di elio Dante, non troppo lontano dal iccol di 
quello; e perlona degna di fede , e di lui arfèctioiiatillìmo ; qua! è 
noto molto bene elfere ftato M. Giouanni Boccaccio . ilquale nel 
modo,ch*ei fi dilpolè a lporre,e comentare i'Opara maggiore di el^ 
fo , come apparÙce per li Tuoi ferirti /opra la prima Cantica ; cosi 
volcb la mano a defcriuere con ogni maggior accuratezza la vita» 
gli ftudi , e' co(tumi di limile Autore . le parole , ch*ellb Boccaccio 
lafsb Icritte intorno al particolare di quello libretto ; fi leggono da-' 
uanti alle accurate Annotationi fùtte da lacomo Corbinelli Fioren- 
tino, apprellò il medellmo libro,ftampato in Parigi 1 5 77. & in prò , 
ua, che 1 bpara fia v/cita di Dante ; atìèrma , che nella Vita delcrit- 
ta pur di Dante , laquale ei li troua hauere apprellb di se a penna » 
comporta dal Boccaccio propio ; v*ha quelle parole . Apprellò già 
vicino alla llia morte, compofè vn libretto in prolà latina , ilqualo 
egli intitolb. De vulgari Eloquentia. e come che per lo detto libret- 
to apparilca lui hauere in animo di dillinguerlo , e terminarlo ìoj 
quattro libri ; b che più non ne facellè dalla morte lopraprefb ; b 
che perduti fiano gl'altri ; più non apparilcono, che i due primi, "^t 
Leggefi lo Hello nella medelìma Vita di lui, delcritta, dico, pur dal ; 
Boccaccio, e ftampata in Fiorenza Tanno auanti 1 5 75. e benché va « 
rie fieno in parte alcune parole ; il concetto nondimeno è tutto lo e 
ftellb . Et haueiido i primi da voi nominati Fiorentini , contrariato t 
negh ferirti loro a cosi fatta oppinione, colla fèmplice lor credenza,, 
non è di cib in tutto da marauigliare : poich'elli gli diedono alla-» 
(lampa nel 1 5 5 1 ; e no n*haueuano forfè veduta copia ninna a ma- 
no, b credutole : ancbrache quella , onde lene ritraile la ilampa i n 
Fiorenza, moftri Io llampatore d'iiauerla ottenuta da NiccolbCar*/ 
ducei, nato pur nella medefima Città . Nè per cib s*intende,che da> 
iiidi in qua li fia mollò alcuno a dir cola contra in parte alcuna , Z' 
quanto ora s'è contato ellèr di parere di Giouanbattiila Celli . Mai 
cJtre alle prone dette a fauor della qui addotta verità ; fi làrebbonqj 
altri ben rammemorati della tellimonianza di Giouan Villani al lir^ 
tro nono cap. 135. della fila Storia, doue ragionando,chi fu il Poe-i 
ta Dante Alighieri,c eome morì-, dice tra l'altre : Altresì fece vn li-* 
brctto, che l'intitola De Vulgari Eloquentia : oue promette farc-^ " 
quattro libri ; ma non lene troua fè non due ; forle per lo affrettato " 
fuo fine : oue con forte, e adorno latino, e belle ragioni riproua tut- '* 
li i vulgari d'Italia . L'altro argometo fri delle due contradittioni 
che Dante farebbe pure a fe llcllò . La prima cioè: Che invnluo-- 

goellò 
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^ eflb habbia chiamata quella lengua Italiana; e nell'altro mortrié 
co la cagione, che l'ìnduceua a (crìuer così ; efler l'amore che pores 
alia (ila loquela ; ch'a lui è più prodìma di tutte l'altre . In ribolla a 
quefta fi ceca : Che per loauela a lui piaproflìina; yoleua intende^ 
se la vulture comune d'Italia, a dìAnoxa deUa Latfììa,c della Gre^ 
tia» h dell'altre vulgati d'Europa ; qual'era a'/iioi temm » e nucAto in 
pregio la lengua Prouenzale • £ quedo fi rafférma dal non vdirfi al^ 
Ketà fila» e degl'altri Autori vulgari Italiani; che chiamaflèro mai 
Itngua loro , ^ Tofcana , h col nome d^tca prouincia dlcaiia; IK» - 
pur d^cuna Città di quella ; imic(llBnente> ò principalmente vul« 
gait s difUnguendoia dll nel decso» modo da tutte l'altre Lengue.£c 
cdbnifidcfiiiio Dante poco più aniiici nel medefìmo Conuiconci^ 
la terza cagione, ch'egli adduce, onde fi moue ife a f^re il Comento? 
. S9cU.^iefte Canzoni in vulgate, dice : Mbillmi ancóra per difende» 
lui da molti fuoi aGcn(àfion»Ji quali difpregianocdò, e commenda*' 
•> no gl'altri ; maifimamente quelli dlhngiiadoco : dicendole piii^ 
» bello, e migliore quello , che quello . Àppreflb dice . A pcrpetuaki 
•I infamia,e àepremone dcslimakiagi huomini d'kalia^e conuné-' 
i> dàioloyii^^ altrui, e lo propiodi^ccgiano, dico : che la lor moC 
» &vìcno da cinaue aboouneaoH cagioni , &c. Eper dar riipofta a^ 
j* tutto» dice ai ^le. iEqueftomio vulgate fu congiugnitore dellii 
9» Iiiieì>0enei»nd>che.coiie(lbparlauano» ficaia 
» tofe&fenoàliyiirò^cfaffoiàcdtdld.^ 
gointefe-ddiMda^ooiiattiedflcàlià» eoBiidèljparlarFìocentìn^f^ 
cadbc vogliomnoftriiiifr « .^itocn» 

peialUiecoiid^ ÓQiiindicdofie»ck^cffi»a^iiMM^ 
iMlb qoak padb AdanM^J^^ 

ve» cbeclkfeft tutta ipenta Innanzi della Tooe' 

di NembfottB ; allegarò quello » che'i nominalo Cocbinelfi nddocftì 
ne) medefimo luc^o per lo Ibano^dViia pìfìiolalattitt » iaittaa.làiì 
in quc(biiìutm propiada co») D.PoneUa. Doue colui »finitt«i 
U in più modlapioaaic; ooménon èk wìt^ cUiuanti 
giiaicnto di dctcaToae»k]edguadclk genti fedo pur variatain asb- 
non che jfpciita ; e che ièn^ie fe dVn medefimo » & vnto 
b jdidaAo » che l'human genere vsb fempremat vna flefla loquela » 
^Tcfengaalcnnafectodivaiiarione: maiauigliandofifetteinaboo^ 
ftuidelcontcariopateiade'pfedettì Gello» e Giambullati» e del> 
Va£cbi»inidaeflbnominasL L^ucoritàiiÀaie di tanto Saictooew. 
qua! sì è Dante, che hablMa contradetto a fepropio,fi ^ua pure da ; 
coftui » col duaiii allo icampo» 6 ricouero vliuto» e conceduto ^6«» 

aair» 
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" Cialmente de* Poeti,c de Verfificatori , Lequali moftra, che vengan 
Joro^on che permeile ; ma fi può dire priuilegiate in tutte le Len- 
gue , in tutti i fccoli , ed in tutte le materie . benché nella /agra , o 
eli ulna Scrittura , non s'ammetta mai , nè fi permetta dalle pie , e 
-xiifcrete perfbne, licenza di forte alcuna di varietà intorno a quelle. 
, Ma perciò verrei qui a dire io , lallando ftare tali poetici priuilegi : 
Che Dante potè ii come luiomo quefta , come altre volte di lui è 
ftato moftrato , piegare dal dritto , e vero fèntiero -, e fallare coH'o- 
para dell'intelletto , ò della memoria : e che poi come curiofo tut- 
tauia di meglio intendere > e più ficuramepte ie natura , e*i corlb 
delle colè ; s'accorgefiè nel procedere negli ftudi fiioi infieme corL» 
Kfanni; e s'accertaljè della mera verità,di quefto propio fbggetto: e 
, lo veniift a (piegare nella maniera , che fi vede neli addotto Coni»» 
•Co% sì , ièiCieli gt*liaudIèro allongato lo /pedo della vita.; , 
'Chie iìòn fu fè non cotto per beneficio de* nobili ftudi> tennikiandofi 
. ' nell'anno LVI« ideila fila età ; egli hauiia forfè emendalo quel iìio 
<letto nelle Rime ; si che fi foilè móko heti (concordato con quefto 
'^tieprofe? CVKi/Qwhàusiat^ 

jtpidare;, m*hauete ork sgombrata dellà^llitfite vggìàìa non piccola, 
«iléie^erà ftataui impiegata già per le parole fcritt€ , nel da voi ri- 
Scottò Ragiòiiainèiicòdi'quWi/^^ 

ii] razo del vCffléoiiagionare ; per me credo ceccò mi fàrebbep«flèl|a 
*in dimcÉitkknza. I AOrSftOghi fèmpliceg\ta^^|||^ 
«fittliiintiet^elle cofe buòne ^ s'habett dain'iSÀiàraitrtia'k cofe mi* 
-^iod } qmiorà iuuiciìje', che fi guadagni dm^nàmentei fi €dM€$ 
. •#tióc«uicò'alprefèiitejches*iè^ 
4%uintf e in prò^edin' sààm delia nòflca i^Mgta^MXi^^ 
^UiBfàtìgìmioavèitìo qui dd dubbio bt30ffiolaild«ó»^l^ 
^óquenza; 'sì^òUV(|QiAft£atbdclki^^ 
nièàìkv 

fcfq^ueprinc 
•^FtiratofialvofcodefidaÉtine ' 

^ éiAlb fi puadire^ quafiHfladaèdÌHnndidKveite^ ' ^ 
^da^queUo.d*]viMdrii|Oa^^ 

^be^è^iteparo^^ qggìp^ 






O^'^ qualità, 
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qualfcà degli afiU loro . £ ciò per b breuiiEma diuerflcà cfel M9« 
lare, e per iapiccoliffiilU varietà deUe.^ffipJ^tiofgi^eU^ vo^ 
.chi vi non mente bene ; qual è petfigi^a^i^Qgjyt^ 
GIOr>fTO : BRAMEREI , e BRAMAI^fjpTaffiqAg JIÌ^ 
TIGA : NESSVNO , c,NISSyNQ>BV£AI^^ 
CHE, e ANCO : BSIfCU cDIJEGB :BH»Q«ÌRft,©^^ 
TB^MPOU,:cTEtAMPAU, ^alttefmiaiip^ 
voci nel primp modo i Fiorentini , e nel ftcondo i $ahe(i » iCtmòik*^ 
iiacQ^à, chela vera diueifità piopiain^te,feyls^4C^ 
(edd>batcoi]ac(lsii|:q^ieU»jft^ fi pale/à fra:gen^},iche ò por 
gran larghezza^! Hw i^onodiMife > o per alccEZ^-y e Ì<Mi^htz«» tS • 
mofìti veiigpiioipaftisei b da groi^fliroji 6mà , & anipiffime p;^- 
rendondiigionc^V e Oannofi lontre d^cof^^ e dal 
tamutXywm^<mc^^ che tion :po(&uj[^li^er/«iella^ 

da inteftda:fi,qiiada fa loro bifogno di c^mcracur^ ^di ^omunica- 
,re alcuna coÙl infieipe. ikhe a noi non iutchiittife in parte niu^a ap 
ipr^llò iFiQrentini, nè apf>rellò algri popoli di Tofcaiia ; e coslad eK 
iSl^uiclmtro, che vfino limii varietà di patolci ò di pronimtia > piec 
ladecta noibra vicinanza j ch'è Jì puàdire,ylcio a vlcio • Nell'altee 
parti poi del buono, e ben dilpofto difcorfò, che n*iiauete fatto lèii- 
dre 5 qdanto a me particolare, v'at^ermo : Ch*io*iiuerità non sb, nè 
;po£R> allontanarmi la larghezza dVn ogua, da quella parte douc ha 
•:uete moftrato , che da'noilri Cittadini, e nati nella nulha Città , dc " 
.iui flantiali , non li debba in voce , e nel p.irlar comune variare iix* 
guifà ninna; nè alterare 1 vlo,e la forma propia del pae/e,e della tee- 
-ra no/Ira . Ma poi dalla banda , che voi dicefte > douerli da'inedell» 
jnì Cittadini icriuere in quella lUila maniera pura , naturale , che *'". 
mandan fuore le lor parole, e le lor forme del dire ; dì non pocoipa 
tio vengo io a diicoftarmi da voi , ò dal voRro vdito parere . Sì che 
io non temarò a dire , come io mi vi rendo in tal aftate ( altro nera 
' fcntendone ) diucrfb aliai, per non dire quaiì contrario . pofciache 
fin qui non odo ragioni, che acquetino la mente mia in quella par- 
te 'y COSI come ne (ènto, che la mi appagano in quell'altra . Impero- 
clie fè vorremo riporre in il'cr i ttura il nolbo parlare ne la da voi pre 
/critta forma ; auuerrà ageuolmente, ch'e'iion Ila accolto volontic- 
ri, nè gradito da altrui, non per altra cagione ; per quella d'ellcrc 
ftata ormai riccuuta, e krmata,òc ognora più adoprarli da'belli In- 
gegni, quella forma di Icriuere, che contiefie, e Icuoprc ^utte le di- 
iierfità , ò dilicrenze da me qui per clem.pio arrecate ;.chct2Ìtn<Ì€i^ 

hano a>Lp]Myk^iltapflriar<t,g coi p(opioaoàw><^iiBPe^ perdg^ 
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'Aa la viene sfumta^Tolentieci da daictuio: e dnunqùe non 
lafixBQ^^viiolfigiikarlaj^ di momento af{ài>e che molto ise* 
fie^focda tornare il conto , e fiancare il pregio . M. VERG. Da_> 
noi già mi (ì coniente» Vlgnale,vna paM della mia oppinione: Che 
tutxi fi debba ds^ noflri parlare, iè non come è iniègnato ad eOi dal* 
lafteflà N^ùrà» e damiMSifadnlm • Per tto mW 

«MfiniD'ièittìr imbDéii^ come tengo noti leggiera^ 

ttìktta^die fiate póoó ifadite 
te^Gllefi4ebha'filràftI€ nel 

v^^etìa&èéct^ Che nella guifà,diel 

£adaÉé dtioiidn ^ ch*m maniftftare i concetti» e diicoj^ice i pen«^ 
umiaStxe&moivgs^^ aocioche,qual 
ben aocorcbio fttamenco,fiicda quelli tUonar e; pathneiM il noftm 
firiuereetfedeevnleddnixateo» drtna propria e^^eddnpftco' 
|>ar]are:n n già parlare in vBnMKb^ in vnabomoao 
uendoia figiicaefler fimi^Bante» quanto è pofEbil^ sdla fte(Ià co/à» 
cui ella vuol figurare . Ne poflòn piacere a buon gìudid j que* Gra- 
matìcìj ch*ordìnaron certe ortografie, & f ^rmole da lcriuere,diuer- 
(t molto da quello, che fi proferiua . Conciofia co/a,che qucfto fb(^ 
fi Vn confonderci non vn diftlnguere : vn'imbrattare , non vn figu^ 
rare . Ciò forfè raffemare fi potrebbe tra l'altre della Leiigua Fran- 
fefè, pófta in ìfcrittura, parragonata, dirb, alla fila parlatura : per la 
diuenìtà, che fira quella, e quella , fi riconofce manifèfta . Tal ma- 
niera di èriuere <k alcuni faui reputata pazzia, fi vieii da loro ardi- 
tamente a riprendet-ervedendojcne difoiacque molte ancora ad Au 
gufto, in ciò può dirfi , reHeioliifimo Principe : il quale ftimb fèm- 

Sre douerfi faiuere in quello ftdlò modo, che da noi fi parla . On- 
e fi racconta, ch'ellòpriuò vn Legato Confolare, dell'ofiìtio', e po- 
fcui vn'jItro:percib,c*haucua firritta vna parola altrimenti^ che non 
fipronuntlaua, Lafadigapoi,che moftrateellèr per fuggir colo- 
VOi che vedranno le dette noflre fcritture ; fè quella na/ce,come di- 
te, da breue diflèrcnza di parole, o di lor piegature,ò terminationi; 
bf eue ancbra, e piccola riufcendo tal fadiga-, non farà veruno di bel 
giudi rio, ch'elTcndo la firrittura difte/à in noftra Lengua,& accom- 
pagnata dall'altre qualità richiede dà'medefimi fàui,a renderla buo 
Ita , leggiadra , e degna; che la Ichifi , ò ie ne tragga vn fbl palio in* 
dietro . Ma noi principalmente intendiamo di piacere a'noftri prò* 
pi , & haucre in douuto riguardo delle co/è noflre , quefta del ien- 
guaggio; per laflàrlo poi altrui lineato , ombreggiato quanto pia 
k coqt^iiga, e jioffibiical viuo^ copropi, inchioflri. Tutto quel^ 
.4 Da" 



Digitized by Google 



»8 D E n P A R'tL' A (R!5"<7 

lo, ch'ora fi dice vienflcohferniando gagliardamente, pef <(t]rf4 

lo, che lì dille in raccontar gli eièmpi addietro delk Città d'Atene 4 
c di Roma verfb il parlare de'luoi cittadini : e*l fimile della dimo-< 
ftratione, che ne kcc ro non pure gli huomini priuati j ma le perfo-r 
ne pubbliche,e gl'Impei adixi Ideili . CVR. Se da voi 11 vuole hauer 
riguardo, come dite, al compiacimento dt* foli conipacriotiinoalo 
Yedere,come Ci polfa gran fatto lperare,che di loro furga per tempo; 
mai veruno Scrittore di pregio j b che /ùtgendoae , iia per fare eoa: 
gji fcritti Tuoi maggior pallata di quello fpatio,ch abbraccino k mi», 
ra della lor Città,© j>*allarghi,e Ci diftenda il lor tenitoriomon poten 
' do elli per tal modo illudi ar, uè pur alluminare le lorcarte^fe non^ 
efcon more a prouederfi di voci chiare, nobili, e pellegrine , che da* 
fiumi gcofli altrui fi vanno poi parcamente ne' luoi propi deriuan- 
do : come in fìmil cafo ne fu d^^co rd^iU^uimenco a' iuptrifoiai 4*ib 
maeftco laono» dicfiudo .: 



- * . - , ^ - 

£t noua fidaqj nuper habebunt verba fidepj^.fi . [^ 
. Gracco fonceaicadaat|>arc&4^Qrsa., ; ; ..'i 

M. VERG. è il vero> che da me vafli principalmente riguardane 
doal piacere di <juelk della noftra Patria : nè perciò parmi doucrne 
venire in confèquenza quello,che moftrate voi doucr fuccederc de 
gj^fiaictr,e dc^ componimenti loro . Che tanta potrebbe elTere l'ai-, 
tgUià deUorttgegno,SL fetta b ricchezza dell'eloquenza; tale la chia. 
nzza^ maturità dd^udirio del lor componitore , e fctittore ; che 
perse fola vecrebbea render chiaro,nobilc, & illuftreri fuo parlare}^ 
4 ^e la luce ne IpandelTe allonga fiiore delle porti,e de* confini pa*. 
terni . L efempio in ciò manifefto ne recano ciafcuno degU fcritto- 
ri de' vari Idiomi Greci: di quelli dico io, che fi rifòlfono , di fcriuer 
/blamente nella pura, e (cmolicc laro lengua natiua . Che pur fi ve- 
«jfjie con lor si fatti volumi hanno trapaflato bob, i mari,& i mon- 
ti ; non che le cerchia della lor Città, e l'aminezza del difbretto di. 
quella . Tale Ci h riconofcere TOpera di Teocrito compofk di Len-; 
glia fola Dorica, e quella di Tucidide» e d'Ariftofàne, che nella Leu. 
gua Attica folamente ciafcunsr deflé venne fcritta . CVR. Rimo»' 
iMiidomifidavoicosibeaekinagmàdificultà , chemannebbi- 
Òorintelletto ; non ho a temere , che non feciate il fimile delle mi*. 
t|oci 9 <pa}k fono : Che le due vtilità, che dicefte deriuare dal parlar 
dafinno nella forma di fuo Paeiè $ ad alcuno pananno hsft in par-, 
te yd^ f BH^^on difne d'e&re accefc |i^pc£itff poktie aon ha di^^' 
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ino' y che {ìmil parlare fi rende coTa di minor diiagio , c diinaggiof 
commodo altrui . Ma per tal ragione di commodità,non dourebbc ^ ( 
anco perfòna veruna metterfi ad imparar Latino , ne Greco , nè 
Ebraico : E così il Lombardo ancóra dourà ftarfène colla fila propia 
Lengua : la quale a modo fuo non /arà fè non bene di non mutare , 
per non diigultare i propi paeiàni . M. VERG. Hauete voi medefi* 
mo moftrato di fàpere , cne'I noftro parlare è indrizzato principai* 
mente a'noftri propi cittadini ; volendoli eccitare ad efèrcitar quel-* 
lo con ogni migliore accuratezza : ilquale efercìtio prouaranno an- 
córa più ageuole dintorno alla loro , ch'all'altre pregiate Lengue • 
L'acquifto delle quali,bencl\e non fi pofla hauere lènza maggior fa- 
diga aliai jnó pero da noi fi iconfortano i noftri a non volere impic* 
gare in quelle la douuta opara, ancor per quella cagione: che dali'ajf 
prendimento di elle, potranno rendere infieme più adorna , e pia 
ricca la loro medefima Lengua. Ma (è a Lombardi ,t & ad altri cali 
tornarà in piacere d'attenerfi a quefte addotte ragioni,nel voler efè( 
citare il lor ptopio Lenguaggiojchi adeili per altro vorrà (lare a 
tradirlo ? per me non già io. Ma non vorrei però modrar diicanzar^ 
3dar'riipo(biaquello> che il Vigliale, non contento delle co(è 
ttoi portate in diuerfì modi ,e s*io non m^al>baglio,da douer (òdisfar- 
tq; ritornò ancóra a dire : Che là doue è piccola diuerficà di fauelkl» 
con dee far diitintione di nuoua Lengua^ . Ond*io a ciò rilpoii^ 
dendo, gl*allego incontra : Che nella prouinda della Grecia mccn 
^oni principali d'e& » variano nel lor parlare in breue fatto ; e po« 
' .Sp^piu > e forfè meno di quello , che s'è detto , che faciamo noi nel 
variar da* Fiorentini : e'Ifimiicpuodirfida'Lucchefi, eda'Pifto* 
^ »^ fiaaltri ù fatti vicini . Tate esèmpio adonque , ed autorità « 
<onfiderateper voi medefimospotere tenernoi lodatisnon pur fìcii« 
"fiyda qualunque biafimo, ò riprenfione ; per qiiefto medeuniO!» cbt 
Boid Agidianio di far riiònare la nodra Lengua nd fìio naturai tuo« 
no , e vederla nella propia efHgie . CVR. Io non im (ènto qui cofi 
franco, nè coslficuro ( ioconfeflò ) comemolhate di rendemiTo^ 
PottoreJa proua> (Icuca oiaeftra delle co(c^ ne moftrarà quanto (ùi 
dariceuere ie(èmpio , e come da itimarel autorità prodottane dj|[ 
voi ; quando (ì verrà a fèntitedi che qualità fia per douer riuiHc ìa 
• fiuliga, che pur volete darmi a credere « ehm sè oreuc fia , e l^ggie« 
ta: e fie allora, chVJtr^dk cagioni da me addotte^ akrì s'auuicinarj^ 
a.«ie|ì^ del voler prooare : come le noftre voci naturali (i icndam 
belle , viue, chiare ydoki 9 fòaui lek 
jiobiU»giaitt;la copta «Ulpadare quanto iugiaii^iamm 
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r mottit come fìano fpiritofi, Targucic Icggiadrcjla prontezza a'pt^i 
^ Ueibì, aUe cotnparadoni , a* traslati , con altre parti fimiJi del ricco, 
©rnato,e gratiofo parlare : in qiial modo anco, e con qual vigoreiìa 
per iftarc la noftra Lengua afironte a quella di tutti , o di parte de* 
nominati Tofcani vicini . Che s*io oen comprendere , doue an« 
dar vuole a ferire il lentimenco del voftro ragionare ; voi vorrefte, 
che la nation Sane/è, nel modo, che faceuano al buon tempo le na« 
tioni della Grecia nel lor parlare 5 nel medefimo venìllè a fare coiv» 
i*altre genti della Tofcana. fi che nella guifà,che quella fi riconofce 
al parlare , varia dal parlare dell'altre Città; fi fcoprifiè ancóra fimll 
varietà nelle propie Scritture . talché fi riconofcellbno per prodoc* 
te, nate,& atH>ellite dall'ingegno de' Ci ttadini di Siena . M. VERG. 
Non è in vero cotefta la mira prel 1 da me quefta volta : ma fi ben é 
' quella del poter noi fet^nare in carta le noftre parole , con le pie^-^ 
^ Cure, e co'modi, e co* finimenti loro : fènza douer con ragione Skt 

3 nelle dannate , ò quafi erbe làluatiche fra le domeftiche , nel me- 
efimo tempo (archiate, e riprouate . perciò mi ftimo certo , che al 
tempo, chesfliaiuià da chi non i'haueua , la notitia vera, e diflint ai 
delle noftre voci , e delle propie lor qualità , diuetiè da quelle de* 
^^ikn popoli Tofi»iu| non fioooirà fiibbitamente a condennar 
mtm VOCI» come fioccate di kngua rq>iicau l'vna delle due,6 igao 
fante > od arrogante almeno : parendone pure > ch'elle pofiàn com* 
penne a mofira,tona« fanno le qualunque fiano della lor vicinanza: 
come credo di douer moflrare, quando vttrb in breue 9 Dfyooden 
•Ile dificultà propofte da voi vltimamente. CVR. Deh non voglia^ 
te pigliare a dire , ò rifpondere altra cofà , prima, c'iiabbiaceièntico 
vn'altra (delle mie dìfiailtì: accioche da voi rendutone Ubero il mo 
intieUetto; poflà meglio afpettar dedèr liberato da quelle da voi ora 
Éccennate . M. VERp. (2ome a voi toma più in acconcio » cefi si 
MI faccia . CVR« L'atgomento da vtMaddotfo delle Lengue Giedie 
per fondare» e autenticare la voftca op|nnione >pare che tnale a po-» 
far fi venga ; per qudlo^ che ibuicmmi dlauer Tdtto ragionare aaJ 
pedone delle Greche Leiigue non miga didune : mpftcanìJo cc£to^ 
to di tener per famo , che tra efli Greci » meo ora qi^ di diuer(o 
Città della Grecia > fbilè in pxkndo maggior difagnaglianzà affi» 
eli quella > che fi iènta infi» 1 Sanefi, e i Fiorentini ; ofia i Lucchefi» 
• i Piftolefi,e gl'Aretini • Eche tal difaguaglianza^b diffarenza non 
Mififteflè per leggiere qualitì^odaicxiacntait conditìoni; comefi»! 
qadk>cheicntonfiib'pop<JidiTolbnaa*noftrigiomis maslbe^' 
tttpercondidoniimpoftantìjifc cflèniaali* fiooàiemutatimiidi 

nomi 
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nomi ili tutto >c di parti di nome , E che talora vna di ellè Lengue ^ 
Greche vfàua per nominatiuo ; il vocatiuo dell'altra : il verbo,per il y ^ 

Sarticipio :il iuperlatiuo, per il comparaduo; & il comparatiuo per 
Icmplicc : e più altre fimili . Ancóra vdiua io ( cofà ageuole, co- 
me fumo , a poterfène chiarire ) che ciafcuiio di quelli Idiomi era 
formato , ed aiutato da vna prouincia intera ; e che la Grecia fi di- 
flende, e s'allarga in molto maggiore /patio di paefè,che non fa già 
la Tofcana : ampliandoli in moke, e varie prouincie, & in piu,e di- 
uer/è grandi Ifole allargandofi quai:sì è Candia, Rodi, Sicilia, tutto 
il Peloponello ; & in ciafcuno di quelli vari luoglii , hauerui grolle, 
c fàmofe Città . La qual co/à vi potete vedere quanto interamente 
DUO annerarli, & in parte , dirò, al vero aguagliariì , dVna Città lo- 
ia di Tofcana limile alla noftra; ò pur qual vi lia fiata giamai, ò tale 
vi fi troni al prefènte . M. VERG. Non mi fugge la Iperanza , che 
l'altrui da voi addotto parere , debba aiutarmi a rendere , anzi più 
'gagliardi , che più debili i da noi gittati fondamenti delle nationi 
•Greche , a drizzare in piedi fimile noilra fàbbrica . Già da voi s'af- 
ferma , e da veruno non fi nega : che tra le diuejie nationi della^ 
•Grecia , non folle diuerfità nel lor parlare : prouandofi ciò manife- 
ftiUimo, per i propi loro Icritti ; oue da gl'Attici,per elèmpio, il po- 
polo fi diceua LAOS, per A ; e da' Dorici LEOS, per E . il tempio, 
ia quelli diceuafi TAOS, per A ancóra; e da quelli TEOS , per fi 
medefimamente ; &c il fimile auuenendo loro in altre voci , e parò- 
le ^'X^efto medefimo auuiene oggi tra i Sanefi ( dirò de'PopoU di 
Tofcana ) &i.Fiorentini , che quelli pronuntiano MARGARITA, 
per AJ> nella prima fillaba ; e quelli per E , MARGHERITA . Voi N. 
a.ciò repUcate : Che le diuerfità nel parlar de' Greci,lbno rr^ggiori 
di quelle da noi moftrate de* Tolcani, e di più importanza,e con ra 
gione poter formarfène diuerlà Lengua ; recandone voi i contati 
-ci empii . E noi qui diciamo alla Lengua Tofcana , non mancar ne* 
fiioi Idiomi varietà di forme di dire, nò minori for(e,ma pari a quel 
le, che vi dite della Greca : come fi pollon riconofcerein Dante , & 
in altri Autori . e fira gl'altri hauui il numero del meno , per quello ' 
del più: il gener femminile, per il malchile: e IVno, e l'altro di que- 
fti n Icorgono aperti in MIA,per MIEI . La terza perlona ne* verbi, 
per la prima: FACESSE, per FACESSI; & all'incontro : Gl'indica- 
tiui, per gl'irnperatiui: LEGGE , per LEGGI . la voce d'vn nome di 
diuer/b hgnincato in viia delle dette Patrie , da quello dell'altra.* ; 
qual è CALDANO:che in Fiorenza fignifica lo linimento di ferro, 
4» di rame ^ doue fi mettono i carboni per accendere ^ & accefi ten- 

' • " ' ' ^ gonfi - 
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rynfi nelle (lanze , che nOn luiino camino ; che in Siena R chiami 
Focone, doue ancbra, per CALDANO, s'intende comunemente 
il luogo, che viene (òpra il c-iel del forno de* Fornai . la voce ancbni 
•d'vn verix), per quella dVn altro verbo tutto diucrfò,comc} SPÈN- 
TO, per ifpegner fuoco, ò lume,che fi dice nella prima di dette Cic 
tà , benché comujie alla feconda : laqual tuttauia fi vale del verbo 
fpegnerejper quello ftelfb,che la prima adopara,e dice SPIGNERE, 
£ più alcri de* coli fatti, e di più vigore, ne potrei recare; (è*! tempo, 
e la memoria me lo cócedellono in quefto ponto.Ma ben ora Tvno, 
e l'altra mi concede, di recami parole, e maniere di parlare d'amen 
due quelle patrie Tofcane,e tali ch'inducono i lor patrioti , e ftren- 
gongli, e fi può quafi dir gli necclTitano , a ridurre ciafcuna in C\i3La 
propia, e particoiar forma, il lùo naturai parlare : e chiarire,e (peci- 
ncare l'vne , e l'altre , perche s'intendano da ciafcuno qualora ven- 
-gano da elTi vlate : percioche quelle d'vn luogo non slntendon»- 
' j niente al mondo neiraltro.Che i Fiorentini dicono Pèuera,Baftagio 
-Mazzocchiaia, Bica , Salterello, Vaisòio,con altri non pochi nomi , 
«-nò incefi generalmente da perlona nata in Siena,quello,chc i Sanefi. 
chiamano Ombuto, Facchino, Acconciatrice , Mucchia , Soffione, 

• Capifteio. 11 fimile fi /ènte delle forme del parlare di quelle due Na 
tioni : poiché da quella fi vien dicendo : Andare a Frugnuolo, e fa- 

-'te l'Altalena, ciò che da quella è decto,andaie a Brulcello; e Iure al- 
le Biciàncole . LVna è certa Ipecie d'vcellagione , che fi fa di nota- 
te tempo,quando l'aria è più olcura: fonando vn campano da buoi, 

r c portando iVcellatore il lume accefb dentro la lanf^rna^c'l balellrò 
M 'tt pulzoni , 6c abbarbagliando col lume Tvcello ; gli tira col pulzo- 

ine, e Wccidc, ò losbalordifce in modo, che cade a terra . L'altra, é 

/quell'atto , h giuoco propio delle pulzelle; che polle a fèdere fòpra.» 

* vna tauola con fimi lofpefa al palco ; all'ondate di ella ^'anno infie- 
'jine lietamente cantando . E dell'altre maniere di dire vi fono ancb- 

. Ira tanto diuerfe deliVno, e dell'altro di detti popo]i;che ita e.lì mo- 

-4defimi non fi ricónofcono, e non s*ui tendono: ned ioaltresì mi co- 
ro di raccontarne :' douendo le contate ballare , quafi più , cheper 

-/àggio . A quello vltimamente, che n breui paroie,volefi:e molto Cu 
gnmcare , in mollrando , che la ragione della varietà delle Greche 
Lengue, per la varietà delle prouincie loro da noi addotca,noii fof. 
Ce molto valeuole a conchiudcre a fauor nollro ; poiché la nation-» 

iSanefè,volelle inferire,ficontiene,in vna Città quaamque grande, 
• e nobile ; e la nation Fiorentina parimente in vn'ala*a pur nobile , c 

4Ìi molto gran popolo : Città amendue comprefe iiijvna medefima 
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fcla pròumcia ;rilpondenclo dico : Che qiieftc due nationi, e le lo- 
ro priiKÌpali Città , e lor metròpoli > come fi chiamano , fono ben^ 
clic magnifichc,^egìe, e grandi: e grande, & ampio , e (patiofo $1 
c'I contado ^ h dillretto della loro giuriditione: contenendo ciafcu- 
no di elle fbtto di sè più, e più Città ancora ; molte , e molte caftél* 
]a;e non pochi porti alla marinaj e grandifllmo numero di villaggi. 
Onde cialcuna d'elfe fiiron (limate come Capi , e qua! sì erano ve- 
lamcnte Repiibliché, e Signorie , e Principati di belle , Ci può dire 
^ ben giufte prouincie. Ma. finalmente, che la prouincia della Grc-^ 
eia , non ibprauanzi di quel grandillimo fpatio, che voi dite la To- 
fcana; Cicerone ven'ailicuri; da cui neli'Oration , per Lucio Fiacco^ • 
ne fiiipiegato , e lalfato in (ctitto quefto propio di(egno . Ancòrsi ^ ^ 
che, qual e colui , che non (àppia , le pur mezanamente procurò di „ 
^pcr quefte fimili cofc : Che de* Greci fìano veramente tre gen c ri : , , 
vnp tic* quali gì* A teniefi fono, e quella veniua reputata gente de* 
ìònà^ egl'EoH) gl'altri ; i terzi. Cori erano nominati . E tutta que- 
fta Grecia , laqua] per lama ,. laqual per dottrina , la qual anco per 
iniperio,c per lode militare fiorì ;tien certo breue luogo,come fàpe- 
tc,deirEuropa,e lo tenne fèmpremai. Ma fe ancora fi concedelTc da 
nòria diuerlìtà". de' lenguaggi Greci tìfTerftata maggiore di quella, 
che fi trouj oggidì fra i Lenguaggi Tofi:ani,e quello della Grcda pa 
«mente eflèr più grande,che non c il regno ilella Tofcana; non pcr-^ 
dòdi buona ragione puo/eguitare , che quella a fimiglianza di' - 
quella , non hatìbia vigore di far diucrfità di Lengiic almeno nelle 
me Città principali: <S(:in.iqtielle, che per longo t(?mpo hanno ret- 
to , e goueniato con valóre , 3c onore il loro imperio per Ce medefi-' • 
me douendo pur ballare, che fi troni fra elle alcuna diuerfità di pa- 
role, e varietà di pronuntia tale ; qual s'è prouato , da non credere ^ 
trouarfi fi:a due delle Tolcane Città: e quella tanto rileuare , quan- ' • 
6o s'è ìjicelci nel cafa-pericolofo d^l Callello di Monterigi^ioni . E 
«el seguito del noftro ragionare potremo trouar forfè tra le mcdeli 
meCittà^ò lor popolii>vadétà tattauia maggiore si di pronuntia , si 
anco di paròle. E chi non sà,che fia le cole minori,le mczane,& aH«^ 
co le minime tra loro , fi pollòn trouare alcune dillcrenze, e vi fi rÌJ 
crouano ? E non meno ancóra forfè tra le mezane,e le miiiime,ch'É* 
t'auuenga tra le grandi ( Onde poco può importare , ò non niente 
qhe la Grecia maggiore folle, ò minore della To(cana;purche fi co- 
llie le parti ptincipaJi dcU'vna , fiiron dilpolte ; cofi quelle dell'altt» 
ancóra finoo , atte in ciò a riceuer la coltiuatione , e l'accrefcimen- 
tó y ci'otìiamcnto lora conio iduiio ielle regole , deli'ollèruationi , 

P £ cdel- ad- 



■'■^4 E' t P A R L A R E» * 

• dell'altrui buone imicationi . Dcll'opara della qual coltura deti 
creicer tuttauia maggiore la Iperanza in quelli della noftra Città ^ 
per il fàuor gratiolò del Prcncipe, che qual chiari llìmo Sole,la fcal* 
da, e la nudrifce : hauendo in ella particolare, fra i Lettori del pub«* 
blico Studio , fuor d'efempio degraltri Studi d'Italia , alzato il luo- 
go della Tolcana fauella . Diche altro non dico al prefèntc,nc altro 
ieguirò in dire della (patiofa ^andezza dell anticniflima , e fàmo- 
iiilìma nobiltà, ne del viuacifllmo fplcndorc dVflà prouincia di To 
fcana . CVR. Tornate pur là,( fé v'aggrada ), donde io vi rimoffi , 
h ritenni alquanto ; per nauer da voi di quella chiarezza , che dalle 
mie ombre mi vcniua contefà : ilche ora hauer da voi ottenuto,m'c 
ftato /òmmamente caro. M. VERG. Le dificultà,b più tofto i dub 
bi voftri molli dilòpra , parmi , che fbllòno : Come il parlar noikro 
puro Sane/è potdlè far compàrita , e ftare apprellb al {tarlare , ò pia 
tofto allo icriuerc , che li vede oggi giorno comparire in carta pub- 
blicamente d'altia gente nobile jguernitodifceltezza, non pur dì 
copia di parole , e di quelle maniere d'ornamenti , cherendon ner- 
buti , e gratiofi ad vn'ora; gli ferirti altrui . onde anco mi pare, che 
fi poflàn tor via aliai ageuolmentc,e per la conueneuol fertilità d'cf 
Gl noilra Lengua natia ; e per Imduff ria , e ftudio , che ragioneuol- 
mente vi fi debba riporre intorno da'noftri Scrittori sì: che là doue 
quella moftrafTe mai alcuna mancanza , ilche non mi giouadi cre- 
dere , la vengano con quello a fupplire . Facendo in/ìemc capitale 
dellUuuilò di Monlìgnor della Cala nel luo trattato de'Collumi,al* 
legato di Ibpra: Che parlarcmo noi nell'altrui Lenguaggio,quaIor» 
ci farà melliero d'eller intelì per alcuna noftra necellità : ma nella.» 
comune vlanza parleremo pur nel noltro, eriandio men buono più 
tofto , che nell'altrui migliore . Per tutte le cole adonquc lino ad 
' ora , per me ragionate , e da ragionare appreilb ; vi dico, che limile 
parere , e defio , mi lì prefenta auanti tiittauia confacda molto ra^ 
gioneuole,e bella molto . Imperoche fu reputato lèmpremai gran*»' 
dillimo onore,e fòmma gloria ad vna Città, fi come ad vna Natio- 
'ne , Thauere Scrittore degno nella Tua Lengua . del qual onore, c«* 
della qual gloria, chiunque priua la fua carillima Patria per darlo , 
c donarla air;iltrui ; deuc eller giudicato troppo Iconofccnte, & in- 
grato Cittadino : ellèndo obbligato per ragion di natura cialcuno a 
render tutto quanto l'onore, e la gloria per lui polfibile alla Patria ^ 
ù come qui s'e' in buona parte moftrato . CVR. Già ho detto io^ 
ch'è degno per certo il penficro , degna la voftra brama , e con ra- 
gioni degne pelata ; ma torno a dire ancora : Come potrà recarfi: 

quella 
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fju^lla ad effetto, e vcrilicarri degnamente per la Città patria no» 
Ara ? M. VERG, E perche non potrafli quella da lei auuerandofi ef 
fetuare? CVR. Percioche forfè le mancaranno le principali coni» 
4idoni,daValent'huominì richiefte ad vn fimil atto,& opara,da voi 
parmì fin qui in parte (lippofte; de vna di clTè Ci è: Che cóuiene ha* 
Mere Scrittor di nome ^ quella natione, ò Città , che intenda di vo» 
Jet formar Lengua propia , ò che da lei fi denomini propiamcntc^ 
Per qucfta cagione Lodouico Caileluetro, proua nella fingolar (ìia# 
ed ottima RAGIONE contro ad Anibal Caro: Che l'altre Nationt 
d'Italia fuor della Tolcana , non polìòn contender di Lengua coil* 
dia, nè far capo in ciò fra loro: poiciach^ , quantunque l'altre Lcn- 
gue Italiche habbiano familiarità d'accidenti con la Tofcana } non 
<ono pari d'autorità a lei 5 nè niuna di loro può nominare Scrittore 
^iuno Tuo famolb ; come ne può molti ilioi la Tolcana : laqualt^ » 
jcom eflb afferma, c la vulgate fcelta,c riceuuta per le fcritturc. E di 
Jqueflo medefimo argomento , s'era valuto prima il Bembo contra 
l'oppinione^del Calmeta . ilqual voleua, che la Lengua, che da elio 
fi chiama vulgare; folle pur nominata Cortigiana : imperoche non 
v'ha; Scrittor veruno , che habbia comporta Opra di veruna qualità 
in cofi Éitta lengua . Et elio Bembo ne lafsò da leggere : Che non 
lì pi^o dire , che Ila veramente Lengua , alcuna fauella ; che non.» 
ha Scrittore: e che npn fi dille alcuna delle cinque Greche Lenguc, 
ellèr Lengua per alt^o ; - Ce non percioche fi trouauano in quella tal 
maniera di Lengua , molti Scrittori . Ne la lengua Latina ( dice 
^ipprellb J chiamiamo noi Lengua , Ce non per cagion di Plauto , di 
di Terentip , di Vergilio , di Varronc , di Cicerone , e degl'altri . E 
cofi fatto argomentire fi rapproua , e fi rinforza coU'efempio dato 
jdelle nationi Greche . Lequali fi come d'altre maggioranze ( non 
o(Uncc che vi fia oggi chi ciò vada negando ) contendcuano infic- ^ 
fXìc ancora d'eccellenza di Lengiui : Icriuendo ciafiruno nella fìia^ 
propia naturale; Se in quella có grauc fl;udio,ftuciiandofi all'altre di 
Ì0prafì:aC€>cotne apparifce per l'opare da elli difte/e in carta di prc-^^ 
g^o , e di giido , doppo tanto longo Icorlb d'anni , e di lècoli . Da^^ 
iin^iliì ragione pjerauuentura guidato il Commendatore F. Sinolfb 
Saracinii quando era Imbalciadore del Gran Duca Francefco al Re 
di Francia -, ^Ifendo^ii da Errigo Stefano donato quel Tuo trattato , 
doue vuol moftrare la Lengua Francelè , di nobiltà ftar di lòpra al- - 
Iji Lengua Tofcaiu , domandandogliene poi il luo parere, eli ri/pq^ 
j^: La Lengua loro non poter venire in parragonc , non che rima- 
ner iìip.eriore noIha,tra i'altrei per non hauer efli in quella Au- ^ 

£ a torc ^st 

DigitizOTW Google 



.^^WÙ t P A R L A H t^^ .=r 

torc dì fama , fé non alain moderno , qiial ilRon^ardo'lllIoi^l'f^ 
1ICIlte : & i noftri haucrne antichi , e famofiirinii'. Dante, il Petrar- 
<ha, el Boccaccio : f 'cnz'altri mentouare , che con altezza , c chia- 
rezza v'hanno Tcrirco , e vi fcriiionoiìmilmcntetuttauolta. Ch« 
rccarcte voi donque al preleiite a prò deiroppintone , c del defìde* 
rio voftro , Dottore ? M. VERG. Recarb in prima accennando: 
Che le mcdefime prouincie , e Città deHa Grecia s'adoprauanoge- 
nerofàmcnte di mantenere la repiitatione, e d*.iccrefì:cr lofpiendo- 
rcjcia/cuna delle Patrie loro in ogni maniera di cofa degna,c riguar 
dciiole : col fare apparire in elle cofe le propietà loro nàtiue , ò Ic^ 
fpeciali virtù loro , varie , e diucrie in qualunque modo , da quelle 
dciraltre Città,e Prouincie conuicine . Di che ne rende ancora am 
pia , & aperta fede lo (hidio pregiatifllmo dell'Archittettura : per 
, quello , cnc fi vede pur oggi variare in quella ingegnofilJìma arte , 
la forma, e l'or din Dorìco;e*l Iònico, e'I Corintio infra loro medefi- 
fni: chiamandofi ciafcuno òt* predetti Ordini dal nome propio dd 
paefe de' Tuoi primi trouatori , od egregi formatori . Non vo'ftar 
qui a recare , che ^argomento da vói addotto : Non poterti chia- 
•lìiar Lengua quella, che non ptoduce Scrittore , non vale, ne tienc^ 
'iècondo alcuni maturi giudkij ( qual morirà ben d'ellère il noftro- . 
M. Bilifàrio Bolgarini per i molti,e diuerli fuoi fcritti intorno a con 
cetti d'arte poetica , e di Lenguc ) (e nò nelle Lengue , che morte 
•nelle labbra de* parlatori 3 non viuono, faluojchc nelle cane f (dritte: 
Ma portato bene , fenza contradire a niuno de* vblki fopr allegati 
valent'hnomini ; Ch'alia Città di Siena non mancano de*propi 
•Scrittori : ò vogliateli voi degrantichi, e di quelli, ch'erano al buon 
iecolo,come lo dicono,dal 1 5oo,al 1400:0 gli chiediate de moder- 
ni dintorno a quefta noftra ftagione. Di quelli nò rimafon già all'o» 
/curo i Sanefi, che con qualche bel poema non cercadcro a ic mede 
fimij&r alla Patria loro d'apportare alcuno fj>lcdore: di quefti fu Nic 
cola Sàlimbcni , Muccio Piacente, & altri più con elfi: E come bea 
„ affermano le parole del Boccaccio nella Nouella del Re Pietro; Mi- 
„ co da Siena fu aflài buon dicitore in rima a quei tempi . 1 nomina- 
ti Poeti Sanefi vengon regiftrati da Monfignor Tolomei nel predet 
lo Tuo Celano: mancandoui Meo Mocati nominato per Sanef e da 
bb. frim. p^nte nel lòpracitato filo libretto della vulgate Eloquenza : e que- 
^' ^* fti ch*ìo feguito di mentoanii , fono ftatr copiati di man propia dal 
■Lettor pubblico nel noflro Studio della fauella Toscana , dico , dai 
moftro M. Celio Cittadini,da due volumi di Poeti volgari nella Li- 
'braria Vaticani, e da-alcri volumi apprellò di lui , e ibnaM. Folcal>-^ 
\0A^* - - diieci 
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thlén Fotcalchieri; Bartolomeo di Moccata Maconi ; Mino Federi- 
ghi dctcoil Cacca;Cecco di M. Angiolieri Angiolieri;Cecco di Meo 
degli Vgurgieri, tra le cui rime fiìeggc vn Capitolo|; ogni terzetto 
dclquale contiene vn Canto di Dante : & ogniprimo verfo del ter- 
xcttoic il medefimcchel primo verfo di quel Canto ; M.Benuccio 
Salimbeni, Bindo Bonichi,Ser Alberto da Malfa, Simone di Ser Di- 
no , o Serdini; le cui opere vulgari fono in potere di Pandolfb Sani- 
ni ; il Cifcranna de'Picolomini . E coftoro vilTono rifpcttiuamentc 
dagranni di Salute mille dugento,al mille trencento cinquanta : & 
'annouarati (bno ne* ricordati due volumi fra altri fimili , e non più 
'Veduti altroue , d'altre Patrie di Tofcana , e d'Italia j come ben de- 
gni di quella fchiera . Non lì dice , che quefti > de* quali houui ra- 
gionato foifero tali , da venire ad vgual partito , e pregio con Dan- 
te,e col Petrarca : percioche come da altri è flato detto, non vlapon 
gli Icelti ornamenti Poetici nelle rime loro ; ma si furon tali, che la 
Tofcana Lengua bene intefòno , e parlaronla bene : ne loro manco - 
-ftile per difegnare ; f e forfè non hcbbono vaghezza per dipegnere. 
'^)i profàtori ancora di quc* tempi medefìmi , non venner meno i 
T-fioflri maggiori: auuenga che non ne fiamo compariti poi nella-. 
..'^campagna delle pubbliche flampe. Leggendofcne de* calti non po- 
^*chi nelle mani di particolari perfbne , &apprelfod'vniuerfìtà an* 
Cora: non poco da flimare , per conto della purità,e proprietà natui- 
rale della lengua Sanefe.Hauutiui infa gl'altri due grofu,e nobili vo 
itlumi delle leggi, h Statuti del Comiun di Siena vulgarizzari daRa- 
|Jfiieri di Ghezzo Gangalandi Notaio nel 1 3 1 6. Lequali polTiede il 
*<Signor Bali Ipoiito Auftini : il libro degli Statuti degf Ofhtiali della 
Mercantia : quelli dell'arte degl'Orafi -, dell'arte de* Calzolai ; e de* 
^Xlarnaiuoli ; e d'altre Arti fimili della Città . V'ha la Cronica d'A- , 
i^^nol di Turà Gralfojfcritta dal iiSó, al tempo fuo , che fu 1 3 84: 
' -con altri non pochi vulgarizamenti in lengua Sanelc , fenza nome 
^'Autori ; Sonoui le lettere del Beato Giouanni Colombini in dire 
1>uro medefìmamente Sanefè. Quelle di Santa Caterina fi Icggo^ 
jio ftampate ; e fono citati i fìioi feri tri da lacomo Corbinelli Fio?- 
^ trentino nelle fue Annotationi fbpra il più voke citato libro dclla^ 
-vulgate Eloquenza di Dante: e nell'allegare elio voci da lei vlate,la 
^lìomina con quelle propie parole : Ch'ella c madre di deuotionc-t 
•^4non fblamente ; ma della noftra eloquenza . Leggelì la tradutcio- ** 
i^e antica della Rettorica d*Ariflole nouamente ritrouata , e da Mi 
•i^elice Figliucci pubblicata , come fàdiga vfciu d'alcun Sanefe : c 
- f«i'altri appreilò vffàrebboa fimili a queili acc€iuuti>ic con diligeo»- 
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«a ne fbffc dal tempo permeilo d'andare qui jicercando: come ndn 
vino fuor di fperanza , che da qiialch'vno de* noftri vago di fi fatta 
ietione antica ; Ce ne fiano per tracciare , e trouare,c farne ragione^ 
•410I capitale . Di quelli, oltr'al fòpradetto Cittadini,che fé ne troua 
in copia , e de* rari ; sì è il Dottor Fabio Sergardi : dalla cui fplcndi- 
■«^ezza fono vltimamente ftati arredati , che piegauano altrouo, 
4?uon numero di sì fatti libri antichi , non miga di comunali ; mia# 
ben di fingolari Autori i e co» cccelente dettatura (piegati . DegU 
Scrittor moderni poi della noftra Patria, fra* molti, ch'ageuolmeii- 
potrc'vi nominare , nominarouuene vno , [che Gai da voi , non 
4ni dubbito , (limato, come fu giudicato da giudiciofè perfòne , tal 
vi propongo M. Valerio Marcellini , che nel Tuo nobil di(cor(b del- 
Ja Lengua Tofcana , apprelTo al Tuo Diameroiie , lo battezò digni(l 
fimo Scrittore dell'età proflTima pallata , & vno de* primi efaltatoà 
ideila Tofcana fauella : io non voglio dire, e già non intendo d'altri^ 
<:he di Monfignor Claudio Toiomei . E quedo fia l'auanzo , ch'io 
-vi promelTi in rifpofta alle di(ìcultà , 1 noie per voi addietro propc^ 
ifte della dolcezza, della nobiltà , della ricckezza, e dell'altre confit 
^ierabili qualità del parlar di chi nafce, e crefce nella Città di Siena. 
iAC.Moftrando il Vignale a Tuoi cenni,alcuna (òllecitudine di noa 
«imaner fotto alla promcllà, da lui non richiedo, fatta oggi in qucr 
4ko luogo per conto mio ; benché lo sborfare non lo mettarebbe ia 
«liun diragio;per non apparire io con eflb iiìgcato;rciogliar6 alquaa 
la lengua (opra alcune deh'vltime cofe vdite da voi , Dottore , 
in quedo modo:Ch*a me pare, ch'alcuno non de* nodri,e mollo da 
A quello afFettOjche pur troppo corrompe la nodra natura human* 
tM. vedere in altrui qualunque Torte di beni,pollà perauuentura có- 
ttadicendo, dire più cofe . Vna , che gl'Autori da voi allegati della 
^* iiodria Patria,non habbiano fcritto col piopio dile naturale Sanelc, 
appretlb , le pur ciò hanno fatto } iwn accade per confèguente , vor 
Jcr perfuadere i Compatrioti a tenere quedo medefimo dile negli 
Scritti loro: poiclìc vi lono già perfuafi dall'esépio di fimili lor rnag- 
ciori : Ancora fé nella Patria nodra sì troua,chi habbia (crittoSanc 
£:mente ; quedo concetto di volere indurre altrui così a fcciuar^ii 
non è più nuouo, non è più vodro : E fé codoro non icridbno nella 
' forma del parlar di Siena ; eccochc voi non hauete da formar Len- 
^a , non hauendo Autore . E quello , eh c di non minor rilieuo,^ 
" gl'allegati Autori, non fono di tal'autorità, ne di nome sì fatto , che 
.pollàn con l'vno, e coll'altra guidar ficuri i Compatrioti a icriuer c6 
dignità nclprqpio paiiaic . M, V£i<.G. A clii così vcnillè,come dv . 

- . .te voi. 
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tèVoi> contrapponendo ; negarci verfò di lui,tali noftri Autorì,not%i 
hauer dilbefì i lor concetti con parole,e maniere Sanefi ; talché a lui 
pur toccarebbe il pefo del prouarlo : mentre io mi rimarrei nò poco: 
quieto nel prelumcrgiuftamente,ch'efli già fcriuellòno propio,co- 
mc loro haueua infegnatola Natura a parlarcre tanto più gagliardst- 
rai ftimo tal prefìintioncji^uato parte di loro furon perfon*» dì scpli-^ 
ce vita>pura,e fantarcome c nota cofà del Beato Giouanni Colombi 
ni ; e della Serafica Caterina; che non harebbon procurato mai d*aD 
ricciare, di trebbiare, ne di li/ciare i lor concetti con parole, ò lira-, 
ne, ò nuouc, ò artificio/c, e della Santa in particolare . hauete vdi-i 
ta la teftimonianza fattane dal Corbinelli : chiamandola madrt-» 
non pur di fantità ; ma d'eloquenza della noftra lengua . Di Mino 
Mocati,{ì legge il teftimonio di Dantc,quando afferma nel più voi*» 
te ricordato libretto della Vulgare Eloquenza, che ne Guitton d'A-» 
rezzo fi diede mai al Vulgar Cortigiano,nè Buonagiunta da Lucca^ 
nà Gallo Filano, ne Mino Mocati Sanefc , nè Brunetto Fiorentino:» 
i detti de' quali ( dice elio Dante ) fe fi haurà tempo d'efaminarli ,^ 
non Cortigiani, ma propi della loro Città si trouaranno . A quello,»' 
che poi dicefte , che fe pur tali Autori hanno fcritto alla Sanefè ; ili 
penlier mollò da me in quella parte non è mio , nè manco nuouo ^ 
già parmi hauerci data rilpofta , e piena ri/pofl:a nel cominciar deli 
mio ragionamento col Vignale;che rccb in prima quella fimile opf 
pofitione : moflrando io, ch'è pure il noftro quello cal'intendimen—; 
to del venire a rifcaldare i Sanefi a douerc fcriuere in lor puro len-»^ 
guaggio ; diuerfò da quello, ch'elli medefimi danno a vedere di va? 
Ter rare al prefènte . concetto non dellatofi giamai particolarmente ^ 
nell'animo di veruno,come è detto . A quello apprellò: Che le co-*.' ~ 
ftoro non ilcriilèro in Lengua Sanele ; i Sanefi no hanno Autore da;. » 
formar Lengiu ; e le vi Icrillèro , non Ibno d'autorità tale &c. già> " 
s'è mollrato, come tali Autori v'haimo fcritto, e puramente hanno:? 
parlato sì , che a noi fi rendono buona /corta in quella parte dell* 
purità del dire . Ma venendo al rimanaite della quillione : Quan-. 
do ancora folle vero, che non haueflimo fino a qui Autore di vcru-s 
na qualità nella paterna Lengua ; tale argomento flato vlato ancòr- • 
dilopra , non pognarebbe contra noi ; come ben pogneua contra.*. i 
Taltre nationi Italiane: non ellèndo le lengue loro capaci delle con»t f 
ditio.ii, delle quali fi troua capace , e ben tornita la Lengua Sanefè** • 
La quale non la ( come se ridetto ) d'hauere a cedere a qualunque 
fia la migliore, la più vaga,e la più fiorita di Tofcana in veruna del- 
lequalità richidle da'iaui> e intendenti a formar nobile, fchietto>e> 
„. — degno 

t 
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i «èegno Icnguaggio . Ma chi non vede » che colui , che net^a doùcfR'' 
(criuerc nella Lengua materna da quel popolo,ò Città , clic non ha 
hauyto ancora Scrittor di pregio , elTendo ella agiata per natura di 
tuttc,c) della miglior parte delle conditioni a ciò douute;ch'e(Ib ne- 
ga inficme, anzi impedi(ce,rompe il pa(Ib,chiude la porta, e ipegne 
infine qualunque fia fperanza , che tal popolo , ò Città fia mai per 
vedere,nè haucr mai niuno de'flioi cittadini pregiato, e chiaro (cric 
Core in niim fecolo auuenire , sì che polla illuftrar in alcun modo il 
parlar propio di quella ? tutto che fra cfli nal celle per larghi filmo 
fauor de'Cieli Spirito adomato d'ingegno,e poilcditor di tutti quei 
miglior Temi, cne per tareffctto. pollan mai borire , e maturare in-# 
petto humano . Cne per fimil cagione coftui làrebbe sforzato fem- 
] pre ad efercitarc il Tuo ftile nella forma fola di quella viuente Lcn-, 
; gua, che gl'Autori altrui fanno alto rifonare , ò non j>oco pregiare : 

• non potendo eflb colla penna mouere in niuna parte vn palio , fuo^ 
: re dell'altrui ftampate orme : 8c a'trimenti facendo tal pcrlbna non 
; potrebbe guadagnarfì voce alcuna di nobile, di lcggiadro,nè di gra 

tiofb Scrittore . b qual cofà chi non conofcc , non eiler da confcn- 
lire , non pur da fcguire ; Ce non da chiunque non hauelle oncia di 
ipirito , ne dramma di giuditio , per doucr col f\io naturai talento 
auanzarfi ai mondo in alcima degna maniera ? E* non fi può da ve- 
runo affermare, che la Natiira,laqual non Ci flanca,e non inuecchi* 
mai ; anzi fe ben ella varia talora , è pur Tempre quella medcfima ; . 

* non polla, e non debba ancóra produrre in queita Patria degl'Ingc-- 
^ gni umiU a quelli tanto pregiati dell altre Patrieilquali trouando la • 
' noftra Lengua in molto maggior perfettione,che non la trouaronoi 
' i nofhri fbpranominati Poeti ; (criuino bene non folamentc , come: 

fecero qucUi ; ma aliai meglio ancora . Ma confìderate appreflb ». 
come per la detta voflra ragione : Che s'alcun popolo, per non ha-^ 
ucre Scrittor di grido , nè di grado alcuno , non può per se formar». 
Lengua; que' popoli, che fono flati fauoriti da Dio sì, che è appari-- 
to Autor di fama del numero della lor gente ; auanti che tra* iozo- 
s'annouendic vn tale Autore ; era ad efli lecito, o nb, il tentar fimil. 

* via di mettere in carta, e tutto diftédere,giufto al lor parlar natiuo» . 
Se lo venite voi negando ; voi rimanete conuento per la proua del. 
latto ftdlo in qual vi vogliate pregiata Lengua,pallata , ò prelentc. 

• ftl mondo ; per cagion di colui, che pur fu il lor primo Scrittore, &. 
• cui non v naueua altri, che folle anziano : Se lo confellate ( come, 
non potete farMi meno ) forza è , che per amor di noi ancbra , de a.^ 
ben noflro lo regnate infiemc ad approuarc . IAGO. Di buona vo-^;. 
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lontà approuafi da tnt qiunto.in quella parte an^ibra diicretamen- 
fte,Doctore>n'hauece moftraco . Ma non vi rechi per cib noia il mio' 
di nuouo incerrogarui ; cagionato dalla mede/ima ricordata ilorta 
tìatura dell*huomo » che noi lolla quali mai tornare a Cmo fèdo . tal 
che fìe ageuol co(à ; s'egli habbia niente niente di voce di tal vo« 
ftro pefiero,(ènza farne altra difkmina; che vi fulmini (òpra Cuz feti 
Cenza, dicendo : Che da voi in quello aHàre , non s'indirizzi Toc- 
chio a niun'altro effetto, ch'a volerli formar Capo di prouincia,€-# 
fir imprcfa inflcme di Ibpraftare a quanti più Ci polli di quella,nel- 
Topara della Lcngua, h della (crittura Tofcana . ouuero,che contra 
roìi eVoftri fcguaci venga forte [gridando: che fi mettano elfi in te 
fta di volere fcriuere (blamente in Lengua propia materna j come 
quelli che fi fun propodi , e prefunti d*hauerla buona in ogni parte 
t perfetta . E dò rendarafli vie più credibile j Icntcndo, ciie da voi 
falli graue ifbtnra, che i vollri dcbban valerli delle parole fòlamen- 
Ce, e delle maniere,e delle piegature del parlare della lor Città . Co- 
ù. d'accrefcere l'ardire coll'inuidia inlleme a fimil pcrlbna ; e muo- 
uerlo oltr*a cib così a dire : I Sanefl reputano eflcr così larghe,e cosi 
chiare le vene della Lengua loro ; che non pollano per tempo, nè 
per iftagione hauer mai vopo ninno d'andar ne a fiumi , nè a fonti 
<ii voci, di vocaboli , o d'altro sì fatto , di qualunque altra Lent^ua 2 
E pure colà manifefla appare, che i Latini ingrollàrono la propia 
vena loro da* fonti dc'Grcci ; 3c i noftri Tofcani hanno fatto , e làn- 
fio lo ftellò da quelli della Latina : ed in breue,fc da'Sanelì vorrafli 
tirare auanci in così fatto proponimento ; làrà alla culla de'lor pro- 

fi Scrittori poco poco lontana la bara ; ne giamai impiumaranno 
ali per innalzarfi dal propio nido . M. VERG. Se fi volcllc dal- 
Kiuoino ftar fcmprcmai in così fatti curiofi^fblpettofi , le non (bfi- 
ftici ri/petti , proponine ora. Guidino , da voi ; non fi mettarebbc^ 
mai la mano da gl'altri appena (opra il pane da mangiare; ò pur s'ac 
coftarcbbe alla bocca laqua da bere , per foftentamento neceflàriC 
£mo della vita . Perciò io non vengo noiato in parte ninna da vdir 
cola tale : e tanto meno , che io mi pcrfiudo bene efièr nota a tutti 
la molta naturai modeftia di que* della Patria noflra; per l'opare lo- 
ro in quello genere Ipeciale da eUi mollrate fino ad ora : e che da^* 
cUi non s afpirarebbe mai per condittìon veruna ad atti d*ambitia* 
tie, limili a ghaccennaci da voi ; e propi forfè, di colui, che così ha- 
tiui indotto a ragionarne : appagandofi efli interamente di potere- 
icoprir la più volte rammemorata, e douuta loro affcttioue verìb 
quella : Sc in quella pane Ipccialmcntc di douer cuftodirc , ed efèr* 
^'<*-*^ F dcarc • 
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citare i beni gradofì da Dio , e dalia Natura a lei pai ticipati ; Ccgf^lii 
ci in quello di que* buoni perciò ricordati Greci Dori), Eolici,.Ionij, 
ed Attici ; nel lauorar con lommo amore , e con accuratifTlma di- 
ligenza il campo cialcuni della pura Lengua loro . Per le cole io* 
pradctte adonque Ci potrà forle anco dire : Ch'alia Patria noftr» 
lìa più lofio fin qui venuto mancanza di fabbro eccellentilllmp del 
naduo parlare,cne di |>ropia,e di degna materia da fabbrìqu:e:inteii 
dendo io per maceria m quello luogo le voci,e le pairole.là qual mi** 
<anza d'artefice , noli ba dubbio veruno nafcere le più volte» fc non 
ivogliamcoedmièiiifm » mu collo da fcaiièzza di fiuiòr celeflè 
Hd pioutt quaggiù AiaiifliiBi , ed ekuad Ingegni ;chèdadifeào 
d*opra loro indtmQo£l»iinpi^ca a (quella ingegnoflfIima,épt<i^ 
ùS&auétMofcàmt* ottdcVtncc»dadel detto del Poéa* - , 

' * Che'ftile oltr airingegtiQ non fi ftende . : ' 

• ,Ma.ben è vero ; che delle due contate conditioni aU'dipqil^ptc:^ 
làiifo pnndpaliflVna cheiàllifca, è cóQl impoffibile a formare Sene 
Mealcimo cKìaraméte eccellente : fi come in alcun aloafiobii znfi 
'M foggctto iòlo d'eda ben di(pofto»ben guidato» e ben tiatcato » 
:ÙA beoea buono 9 -e valente Autore • Ma inuéro nell'atte ddlè lot* 
Xat ; & per tòggere,e fludiare a cufcce l'ore ; fèper'kfrdereydragg^aìe 
date in quitta del ben dire » e {èpesr if£um ogni accubicezza magv 
giace » & ogni più (quiiìca diligenza ioGomo , valefle a diuenir pet^ 
foto Dìcttoce 9 ed ocdmo ScrìCtoce ; non è da ciredeie » cHè vehin^ 
lkob(ttt2&iniaicafe(Ha de'Denìoftenitde , jedegtlfòcratìy 
de'Gcaffi > degrOrcenfi) , de' Qceroni : el iimile auttcudcnieli aU 
ttefiM0liàticimB,^fdendfidie^ degli Anllòteli^6^'Piai:om»de< 
Gakù* e egèi dev'aito mdaiàma cosi fàtd . Parim<^^è,<ìa di£é 
jid meftiec deOTaant 9 die non mimcaircbbdlnò in veranà ib^óne^ 
gIVileffiuìdri» iCirì» iMildadik iTeonAodi, glrAiiibali , gli Sdpip^ 
jù» i eden» € gTakddL qucfien^ ii^cenw 
ttbbeiidlaltie^, é pgMlw^^^ 

a»re: sldiedalatttaécà» edfti^ 



Cilunence, e'I ce» 

gtolì» é de'iLìrtppiimeiii^iinfieioe^eft ind6 bqo «pmeffi d (diec 
ciaipoitacodaliyfèito > inF:òoh(ameilMBiodd'dettbimb»d^ 
Che gl mgegni d^[Cbuoiiiku£ìno.a guilàde'cocreni de*€ampi: de'; 
quali alcunoèdimiia><oniedicpno> die pertùmlacromf'^''' 
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ne grauarlo ; non rilpondarà al (ème prefò, più, ch*a tre, ò quattro ^ jT 
per iftaio alla ricolta : alcun altro che larà di natura buona,e di fon- 
do ; appena col debito lauoro , & ordinario coltiuamento rendarà 
diciotco, e vinti per vno, e più . Ma tornando alquanto indietro^ e* 
non mi fouuenne, Guidino, di quello che louuiemmi ora a prouare 
ira l'altre là recate: Che i noftri Autori,benche non hauellòno forlè 
(critto interamente alla Sane/è; meritauan pure di. recar pregio col 
nome loro, alla lor Patria ; e di ellèr /eguitati nell opara aegli fcric- 
ti loro.pofciachc il medefimo dardo fi potrà ritorcer parimente ver 
fò voi , o verlo chi moueua l'argomento /coperto da voirpotendofi 
dire Verfò Dante, e verib il Petrarca : Ch efli quantunque nati Fio- 
rentini non ilpiegarono in carta tutti i lor concetti alla pura Fioren 
Cina; ma alla maniera di più , e più altre Città d*ltalia ancora, il che 
diede ardire al Trillino nel fiio Cartellano di dire : Che Dante chia 
mò fèmpre la Lengua in cui fcrillè, o vulgare, ò Italica: percioch'e^ 
gli v'adoparòpiu quantità di vocaboli d'altre Patrie, che della fila ; 
e che ancora il Petrarca moftrò di fare il medefimo per quelIo,ch eh 
iaisò fcritto, parlando del nome della fila amatidima Laura-* : ^ 

E fe portar noi poflo in tutte quattro òit. ^*'* 

Parti del mondo ; vdrallo il bel paefe, 
' Ch'Apennin parte^ il mar circondale l'Alpe . 

^ E noi chiamiamo a prona ancóra del noftro detto i vocaboli,chè • 
ciafiruno de* nominati Autori ha riporto ne'iuoi Poemi; prendendo 
gli cflì dal puro Idioma Sane/è: qual e fra gl'altri LASSO , DRIT- 
TO, MIRA, ed altri : Che LASCIO, DIRITTO, GVATA , sVfa 
in Fiorenza propiamente , e comunemente di dire: óc in partÌ€olar 
della voce LASSARE , vdite Dante: 

Fama di loro il mondo effer non LASSA inP * 

. ' "/Egimol'miodentro dacotcflifafli, 
; Cominciò poi a dirj fon tre cerchietti ; 
" ' Di grado, in grado, come quei^ che LASSI • ^ Cto. XI, 

Ed altri fimili: Parimente ii Petrarca . * . .. 

Del piacer, che felice , . 

Noi può mai fare, e refpirar noi LASSA. • 

Poi ripenfando al dolce beni ch'io LASSO . ' 

F 2 Dal 
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44 DEL 1>A alare; : 

' Pai quale ancòfafuor diniiiafidide, 

LASSAREil velo, ò par Solerò per ombrai . 

e 

Pien di quella ineffabile dolcezza. 
LASSAI quel chip più bramo • 

e. ' 

Dal Pireneo a IVltimo Qrizonte 

Con Aragon L ASSARA vota Ilpagna 

r Gmalmm^^. e1fimilè|NiCffttfCcanuamemoriae{rer^ 
to da* medefimi Settori del vobo MIRARE , e del nome DRIT* 

' TO • CVR. Voi non d haaete facto vdire niuno efèmpìo del Boo 
Caccio, di quefto verbo LASSARE , come di Dante , e del Petrar* 

ca pur Fiorentini , f\ può dir , come lui . Le cui prole vi fcntite con 
<jual grido fi tcgono d primo grado fra'profàtori d i quella Lengua : 
fi come le rime di quelli, o almeno dellVno di efli, u ftanno nel pri 
mo /èggio de 'rimatori Tofcani . M. VERG. L'opra efèmplare , t-» 
principaliflìma del Boccaccio, no occorre flar qui a dire, ellcr quel- 
la del Decamcronc . douc egli s e apercamente dichiarato di volere 
fcriuerc in VOLGAR FIORENTINO , onde nel nouellare , ch^ vi 
feciono infieme , quelle /ètte Donne , e que' tre Giouani huomini » 
nati tutti quanti , & allenati dentro il ricinto della Città di Fioren-' 
la j gli farebbe forfè paruto di poco mantenere il douere , ò la veri* 
fimiglianza nel raprefcntar della lor fauella nacma j fc l'haueflè mi- 
fchiata con quella d'alcun fbrefbìero quantunque vicino ; fè non^ 
hauclTe ciò fiitto in proua per meglio tuttauia riporre alianti altrui 
il cafò narrato Ci come fece alcuna volta contrafaccndo or vna Cici 
.T. . liana : TV M'HAI MISO LO FOCO A L'ARMA TOSCANO 
AC ANlNO,& ora vn Vcnetiano . VOI NON L*H A VRI DA MI 
DONNA BRVNETTA , VOI NON L'HAVRI DA MI . E del 
predetto verbo LASSO , non vo* laflàr di rammemoranii , che nel 
noitro contado di Siena dicon tutti LACCARE , con due G, come 
anco s^mtende così dirfi da* Vcnetiani , e forfè da tutti i Lombardi 
con vn G, Colo . è Tvno, e l'altro di qucfti con LASSO , e LAjSQO» 
JLfcàtL Ta fi crede per alcuni venire da LAXO verbo latino . CVR. A proua 
fia£ ai* ficura, che la Lengua Sanefe non manchi di ninna delle conmcioni 
iàuiamcntc richiefte a far bella vna Lengua, e nobilCjC degna di fc- 
fiere, come ha il dettato, a conciftoro fra l'altre, che fi panano -, m« 
ìn|]ttoiion{Hio CQn(cauxe<)udÌ0a che cosi in gcpccai^vivcnid^ 

' poco 
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poco ha rifpoiidendo . Vorrei io fcntirc rifj)oftc, e prouc,chc fcen- /"S*^ 
dcllòno a* particolari della cofà sì, che ributtarono del tutto,quan- 
to fi venga recando loro incontra . M. VERG. Guardate ora voi>fc 
nel modo, che fon per tenere io al prefènte , podà meglio rimanere 
appagato il voftro intelletto ; col proporuifì da me la diuifione, che 
H fa dal Bembo della Legna vulgare, ò To(cana,chc noi la diciamo: Patòcclb 
per la qual non lo vedere, qual mi polla contradire, che lo fteflb no Xlt 
auuenga nella Lengua particolare Sane/c. Quello sì è; Ch'ella ha 
voci a (ufficienza per e/porre, & esprimere le materie, quantunque 
alte , e graui ; nientemeno , che s habbia la latina ( come elio dice 
della VuJgare ) e qual fi fia altra della Tua medefima proaincia. Pa- 
. rimente la lengua Sanele ha voci per le materie balle , e leggiere ; e ^ 
Guando fi viene a ibdisfare a' due edremij non è da dubbitare , che 
fi venga meno allo flato mezano ancóra . La prona , che dico io in 
riguardo noftro ; fi può ritrarre dall'alte non meno , che graui 
Orationi in tutti i generi, che con tanto diletto, e profitto fi leggon 
<la tutti del /òpranominato noftro Monfignor Tolomei : dall'alte-» 
Ottaue Rime ancóra di M. Bartolomeo Carli Piccolomini , L'Ede- 
ra intitolate: e da quelle di M. Giouanbatifta Lapini Fificofi> Intro* 

' natOjin onor della Pudicitia dettate ; che con la detta Edera, ed al- 
tre fimili rime d'altri Accademici Sanefi, fi fanno legger volentieri 
ibtto il titolo di Icelta di Stanze di diuerfi Autori Toicani,da Agoltì 
jio Ferentelli raccolte : Dalle mezane poi,& argute, e piaceuoli Sa- • ' ^ i 
tire di Pietro Nelli , poftc in compagnia dliltre di valenti Rimatori 
Tofcani j e da quelle d'Ottauio Santi Pientino,delle qnali mancato 
lui, fi fanno oggi alla Corte di Tofi:ana , òc a quella di Roma fi care 
conferue.vltimamente dall vmili,e piaceuolidime Commedie alla^ 
villana di Me/colino, dello Stricca, di Strafalcione, del Fumo/o, del 
Falòtico, ed'altri della Congrega de' Rozi , e di quella degl'lnfipidi 
di Siena, benché fimil diuifion Bembefca di Lengua,non venga co- 
ti del tutto approuata dalCafteluetro nella Giunta delle profè di lui 
alla Part. XL dicendofi iui da elio . Io per me non (b qual fi fia k l^ac.a4af« 
materia alta, ne qual la mezana, nè quale la baila : Ma fò bene che >9 
il parlar del popolo, ha alcune cofc, che fi poflòn chiamare cittadi- n 
jiefirhe , & alcune , che fi pofibn chiamare foreftierc . Il quale Au- 
tore ancóra dice così . Le cofè , che fògliono , e pollbn per natura^ >, £ 
far bella vna Lingua , poflono ellcr, generalmentejjarlando, diui- » 
da di molte parole fignificanti diflintamente le cole » ò i concetti y% 
della mente noftra : oiftintioni di tempi , di cafi, di fèlli , di nume- v% 

• li dimoftrancifi col vocabolo : f iaccuolczzaj ògrauicà di vocaboli^ 9 

^alt^c 
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éc altrc.fimlli colè . Ponete mente or voi qui ancora. Ce iiiuna delle 
conditioni di buona Lengua, notate da quefto , in tali ftudi confu- • ' 
matiflimo huomo ; fi polla ragioneuolmente negare, trouarfi nella 
Lengua,che fi viene adoparando naturalmente da* Cittadini di Sie 
na:c le vi pare, e llimate, che conuenga metter cialcuna di tali con 
' r- ditioni al parragone , perche traendoci di dubbio , ne faccia piena 9 I 
' .. e indubbitatillima fede . CVR. Da me or non fi nega , ma fi con- 
cede , che da' Sanefi polla bafteuolmente fodisfarfi alle conditioni 
d'amendue i predetti Autori legnate : per dichiarar cerramento » 
chvna Lengua meriti il nome di bella, e di gentile ; nè ci accada in 
niun modo voler quelle parragonare con le parti , e qualità propie 
della Lengua noftra. Ma con tutto cib due cofe m'arrecano alcun* ^ 
ombra , e non piccola inuero : Che non fia ficura cofà , il metterli • 
■ da'noftri Compatrioti alla'mprefa dello Icriuerc nella pura vlàta-> 
Icn^a loro . L'vna fi è , che dal popolo non fi. parla mai puramen- 
te SI, che non vi fi riconoJfca macchietta alcuna, e di più d vna ma* 
niera: oltre al non hauer quello nè modo, nè via da inlègnar la Len 
gua : & inlègnandola ei , per efempio, e non per ragione j non mo- 
ìirando regole alcune della lengua , nè iapendole , s'ei le volefli-» • 
moftrare : de appreflb infegnando per accidenti , e fauellando non 
principalmente per inlègnare j ma per palelàre i fiioi penficri per 
necefità. come padandofi del popolo in generc,fi vien ciò, mollran 
IftC. S4« do dal medefiirio Caftcluetro nella Correttione fila contro al Var- 1 
chi , a voi M. Verginio nota troppo bene . M. VERG. Non trapaC» ••• ' | 
fate ancóra auanti a firoprir fijpra ciò altre ombre voftre : eh a bel- 
Tagio defidero io d'intenderle; per torle via,come fpero,ad vna ad • 
vna , del voftro animo ; da quelle forfè pur troppo , come parmi , - • 
adombrato . E perciò dico j che quello , che contate della natura-» 
del parlar del popolo; fi confellà per. vero in qualunque popolo,non 
(blamente nel popol di Siena . E perdio fi come nel parlar degl'altri • 1 
popoli , e principalmente di quelli di Tofizana , da perfònc non po- •'• | 
1 polari, non idiote , ò roze di ftudi littcraU, è (lata prefa la cura ( con * • - 
' lìderata la materia podafi innanzi da elli ) di riguardarla fi /àmen- ^'i» 
. te in tutte le fiie p^rti ; e che non compolla bane , ò più tofto non^ - • ^ 1 
. ben regolata , veniua nondimeno riduceuole a buona compolitio- ^ • • ' | 
. . • ne, od a buona regola , per ordini,c modi gramaticali ; e quella ha- 

uendoui ridotta , e fermata : Nel medefimo modo ancóra il parla- • ♦ 
u re del popol Sanelè puolfi ageuolmenle ridurre , e fermare lòtto le ' • 
<, regole buone , fòftantiali delld Lengue nobili ; bench'ei perauuen- • ^ *• " 
: - tura viciilè calor alquanto jd'aicuue^chc il j;iconolcie(€bboa cuttauia ■ ^ • ' • 
r. ' . r4 . — per 
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per regole more accidentali « GVU. Rimouendomi voi , comc.fac- . 
. to hauete iVna delle mie prefè ombre, ò paure ; eccomi a pregirui, 
che vi piaccia d'allicurarmi dVn'altra, che m- annebbiala mente; e 
per IVltime parole voftre la mi viene aliai pili foltamente gfauan-; 
do, ed è : Che già alquanto tempo fi veggon fermate,e ftabilite re* 
gole della lens^ia To/cana in maniera , che non s ode Autore alta- 




ilgreflòre, ò pur 

fi vada Icriuendó nella lor pura faueila, emonie pure forme di éllà ; 
conuerrà, chV.tralaflìno alle volte dVbbidire non /blamente ad al-i»/ 
. cune delle regole accidentali , , come diceftej ma a delle foftantiali; 
ancóra : Già vi lapete ottimamente che fono fermate da' buoni re-* 
golatori della Lengua infra l*altrc,le quattro maniere principali de^,^ 
, verbi Amare, Vedere, Leggere, Vdire ; e che Amo nella terza per-»»- ,^ 
Iona del più del prefènte del dimoflxatiuo , elee in A, Amano . mx 
gl'altri tre nel medefimo tempo, numei-o > e perfbne , cleono in 
Veggono,Leggona,Odono, &c ancbra il medefimo verbo Amp nel 
primo futuro dicè Amaro in bocca de' Sanefi , come addietro n ac4 y 
eennai,<S<: in quella d'altri , e nell'altrui regolate fcritture Tuona-» ^, 
Amerò : e*l fimile s'afferma de' primi futuri dell'altre maniere d e{l „ 
il verbi . M. VERG. Buona cagione d*ombrare,ò dubbitare fi è qui» ,^ 
(hi ; e per tale ora da me, non vago di contendere , ma di /àpere > ai „ 
Voi per tale fi rende ; perciò vi fo fapere, come al^re/cnte non è Ta-^ 
fiimo mio, nè intendo già di volere innouare, ne mutare elcuna di 4, 
. quelle parti della comune Lengua ; nè quelle regole, che fono fiato 
pofte tra i primi in certo modo fondamenti di efià ; e Ipecialment^ ' 
le nominate quattro maniere de* Verbi ; e che ageuolifiima colà è 
a conferuargh faldi , e /òpra elli edificare : /criuendo , nè quelle fanr 
no già riconòlcerla Fiorentina , od altra vicina fiiuella nelle labbra-» 
Sanefi ; fi come fi fa efià ben riconofcerc di certe Ipeciali piegature 
di elfi Vf^rbi ne' modi, e ne* tempi loro : qual auuiene nel detto fu- 
turo Amaro: e cosi di fimili ftituri degl'altri verbi, e di quelli dell'ai - 
tre maniere loro . Il mantenimento della qual piegatura alla Sane- 
<c ne* detti futuri , & anco negl'imperfetti de* modi defideratiui , c 
de* fòggiunti Amarei , Leggiarei, in luogo d'Amerei, e di Leggerei; v "X 
io non ho reputato, nè reputo per cola fondamentale da niuna ban 
<ia s nè elfenciale per vermi modo . Anzi la piegatura d'Amarò la^ 
ipeciale non pollò con/èntire per niuna conditionc j che fi tramutì. 
liccimend da^ucllo» che lo pronunciano iiioiiii cicudini: rendMtoi' 

io laido 
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10 CtAào in dò si dalla dolcezza della voce così fattamente proferiCi 
(Sé troppo non mi lailb trafjxirtare dall'db , e dall'affettione della 
colè propic ) si dalla natura mcdcfìma d'eda voce . Imperoche in 
guanto a tal natura di eflà, il mentionato Cafleluetro^in due diuer« 

11 luoghi ci fa intendere,che la Lcngua vulgare non lu ne* Tuoi Ver- 
bi il tempo del futuro,b auncnirc fcmpliccmentc; (l come ha gli al- 
Cri rcmpi , e come l'hanno ne* verbi loro l'altre buone Lengue . In-* 
tn luogo moftrò quefta cofà al Varchi , ouc dice : Che trouandod 
amendue loro dauanti al Cardcnal Farnefè in Fiorenza ; e dicendo 

_ il Varchi di voler pubblicar'vn libro de*Verbi della Lengua vulgare» 
éc indrizzarlo a lui ; nel aual dimoftra, che la Lengua vulgare er ju 
più ricca di tempi , che la Latina , e la Greca : di che fòrridendo il 
Cafteluetro , dille : Come potete voi attenere queda promeffa^ f 
Conciofia cofà, che la lingua noftra manchi dVn tempo principale» 
cioè del futuro ? noi potendo figni/ìcare con vna voce icmplice; ma 
conuenendo, che lo fignifichi con vna comporta , cioè collo nfinita 
^ del verbo , e col prefcnte del verbo HO; come Amare HO, Amare 
HAI, Amare HA, Leggere HO ; 8c il fimigliante dcgraltri. L'altra 
luogo del medefimo Autore ; è nella Giunta fìia a* verbi delle ptofc 
f, del Bembo , alla particella quarantefima ; oue da lui Ci vien dicen* 
do lo fteilb . benché egli qui apprellb così parli : Vero è che gl'infi- 
», niti della prima maniera in quefto componimento , fi riducono al- 
», la natura di quelli della feconda , e della terza ; cambiando A in E» 
»> e dicendofì Amerb,e non Amaro : quantunque i Sanefì confcruino 
», A negli'nfinìti dcVerbi della prima maniera ancóra in queflo com- 

J)onimento ; dicendo Amarb, e non Amerb : perciò che A, è voca- 
e molto amata da labbri loro . S'ode ora da voi qual fìa il mioin« 
Ccndimento fbpra il voflro fecondo timore,& in qual modo. CVR» 
Io odo ; & odo infieme , come hauete moflb ancóra contra quella 
in ciò sì valente huomo , e tanto da voi flimato . M. VERG. Da. 
voi s'intende in vn tempo, come per lui s'eccettua Ipecialmente da 
(ìmil componimento di verbi ridotto in regola,la natione noflra^ ^ 
non fènza addume fua cagione ; pofàta pure, come vdifle, fbpra la 
tiatura della medefìma cofa . La qual cagione ancóra a meaccre- 
(ce animo a fcguitare nel moflrato mio proponimento : pofciache 
Sb. pnm. da sì fatta mano s'incomincia a Igombrarmifi il varco per entrare 
oltre, e paflàre ognora più auanti . Confidcrando che le propie- 
• tàfpeciali dell'Idioma delle buone, onoreuoli Città di Tofcana, 
, deono ellère attefè, e ben guardate ; non trafcurate mìga, non che 
<> fifilUate da'ri^uaidatorL» c regolatori di die Lengue . La qua! co- 
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& fi fbilè ftata bene oITcruaca da' maeftri della Lcngua Tofca -Citta 

3ui, non vi trouarei forfè così fopraprelò da que* timorofi penlìcrit 
a' quali mi parete qua(ì tutto legato . E coloro si lliaureboon 
Co non (ènza ^e^empio, e la fcorta ficura di quelli, che ridotta han* 
•no fbtto regole la Lengua della prouincia della Grecia : da' quali (t 
(Vede molto bene ellère (late atte(è , come inceiè le ipeciali proprie» 
•cà dei jpacUre della (ile princkali Città loro Idiomi . TiKtauoka 
fb'iiaiimiiicdbnonvokdìiuiifeinqueft^ andare indSm 
j^ntaie» nè meno per spregiare k ooiè da efli maeftrì deliberate» 
« come coicdiinomentotii ella Lctigtia ikbi^ n» iòÌo volerfi 
imobcrcre alcune deliaccidcntaK» €& noiMnoIlb pcfb^ • qucile fifù 
«Quinto» ed aiie inìnine guttdtfc^e ta^^ 
-ce il vero , non poco importano , mabendSù :« molto vagtkino A 
Asd ci^OQofisece non meno» che nd ragionare; nello /crìucft ancfau 
camper coloro, che d fiamo Yeraceiiicnte;e del dima» b fitopardco^ 
Jare là oue nad fiamo, 6c aUeuati*,e non già ( come pertal toma ^ 
«na parere }. io quello d'ialtrui » h nell*!altrui padaie fiamd tiasfor« 
inau>òpierqudioimba(brditi . CYR. Voleteforfè voi , per quel* 
- lo, che ragionate» che da noi il (criuaancbcaiGbixifti^ 
cb nd futuro ddla ièconda , e della terza maniera per A » fi corno 
4uBttà{dikia,Amavba M. VERO. Che debbo iomofttatedieflm 
«ctokniacada tanto perìcolo; «ómeicmbca^die mQftrìate v« di 
<e« LaÌxcikdìfeaisa,chepiirliaind2^ehmoluf^^ 
la piegatura, antiinAt die in E, in qneAo luogo; nónmivipottè 

», elBòcswi^ viSnoSAIAVAMO »DI^ , e lunili, ia^ 

la prìmamahieia » bautte in db fintieoidie il Pettafca vs(Mi corno 
il Teifaó LASSARE, oofi la piegatusa djedò veriKsnel primo fiitoca 
i concdrdaodoiii tttOeieftairipe ) dicenlo egb' ; ^ ; 



,'T 



• Ma è (bato per fuggirmi della mente,che il Giambn&ari , Acca- 
demico Fiorentino, addietro mentoUato , ne*fiioi fciitti della Len« 
na che (ì parla , e fi fcrìue in Firenze al quarto libro allegando più 
itK^hi del Boccacio in lùoi propofitijdiAittide In efli più volte il det 
io naturo coli* A nella feconda fi come fi fa da fioi : Che voi per la 
Croce a monte Ifoni mi GIVRARETE , nella Nouella di Maeftro 
Simone in cor/ò . e la più della gente meneREPVTAREBBE mar- 
ra i in quella dd Re Pietro . £ MAND AR£3B£|ci lui : 
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ho fàputo per me ricrouaie . E fè da aJtp di quelli Accademld , }| 

£rocuraco di ridurre quelle , 6c altre cole in quell'Autore alla vera, 
tione, bpronuntia, e maniera propia Fiorentina , pur c»n tutta la 
ibmma diligentia da elli vfàtaui , lì vede che , ne (càppato vn© dj^ 
/òtto la penna, in quella di madonna Beritola ; oue dice : Alquanir 
Xo in me la fmarrita fperanza RIVOCARESTE , che così hai tefto 
jdi que' valeot'huomini del 2 7. e di quelli del 73. e quello ancóra^ 
<del Caualier Salulati . Onde fi potrebbe forfè dire , cne quello luo- 
go con quelli addotti dal Giambullvri, fé non più alt:ri,poterono e& 
fert /piegati in carta dallo Hello Boccaccio nella propia detta foc» 
ina : accioche non Ci rendellè la pronuncia e*l tuono di cflì afpro » 
rrudo.e Ipiaceuole a vdire,qual anco maiageuole a proferire : come 
/arebbe per auuentiira auuenuto in pronuntiar GIVRERJETE , RX- , 
.VOCH£R£STE)& altre fìmili: che quefta così ha copiato parimé^ 
"le Giouaimi Mannello nella ièconda parte della fua copia aelle pa^ 
irole* ilquale ha trafcritto anco que ft'altra: Io ti RIPVTA&H da 
iiffiiipoco; nella Nouella del Conce d'Angiiecià» CVK» Se voi qìU» 
invalete fare, zniiarequelb che fiuei pcraocheco^veniceàofi» 
priroi diaeriò^ e cpntratio, non pure alla comune» ma all'oppinionè 
particolare ancora teniua» e fluitata daMonfi^noi: Tolomei , daut 
voi traicelto , ed eletto, qual più fiorito > e pio hgco Autore, c'haW 
bia la noftra Naoone, da gioirne, e da goderne, per cagion di Lair ' 
gua^ di M vulgare infìno a queilt giorni : hauendo egli fctiito fièfli 

? remai > e ne*libri delle Lettere file 9 e nel Orarioo dm Pace , e nd 
)e^uio > e nei Polico>daue fi tratta delle leroere asgióte all*Alfkbefi» 
( che quantunque vada quel trattatello innato dei nome d'Adrian . 
Franci, pafsò tutto qual d'amicilHmo , e confidentìfltmofiuvfiim • 
le regole , e'modi , e le ferme del dire defib Monfignore : come ap^ 
pariice chiaro a ciafcuno , che l'iiabbia pur vn poco familiare) doue 
Itggefì LEGGERÒ, CONOSCERÒ » egl'altri fimUi fcrìtti, diftcfi 
nella (coonda con E,e nd con A, ax^ a voi piace,che fi debba fare* 
Benché quato aVerbì della prima matiierasli fia da lui ipiegato fem 

Ce AMARò , ACQVISTàRò , e così in ogni ala» verbo di quel* 
medefima. M«V£RG.Nons'èdamekdGo»eprefi>,èprodo% 
^ oui'l Tolomeo per ifixittoreinteramente puro , e per efhgie htm 
la al viuo» ò fèitibiante del tutto al naturale della Leqgjua SaneloK 
ina si ben come che n'habbia^ritratte buona parte , e. fcopetct 
molte ddle fiie prople (àttezze : vmdo voci pure, e vocaboli puri, 
f fihiette prrniunrie di quefta Patria • Che Camariengo fi icrifie da 
jbtt» Mafiara» Riuerdoi Mai^uiu » Lazaro > Siroppo : e iion dà ^ 
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ftieriingo, Màfchera, Margherita, Lazero, SciJopo, alia Fiorentina, 
^allyVrctina, e più altre di quefra fatta . liqual Tolomeo fé non ha 
«flìgiato in ifcrittura alla Sanefe tutte quante le voci, e tutti i voca- 
boli da efiò rallègnati nelle lue carte; non è ancor da prenderfene 
alcuna marauiglia : non volendo egli forfè moftrarfi diuerfb quafi 
in tutto a quelli comuncmen te v/àti da gl'altri , o pure da e/Ti Fio- 
rentini , od Aretini . Ben è da por mente . eh ei iadoparò aliai pia 
volte al modo del paefe naturale , cjual e tra l'altre Millère , e non* 
Meilerc, Lallare , e non Lafciare , eh e alla foreftiera . & egli ftefl^>, 
it non ifuegliato , sì confermato hammi nella mente tale mio pen 
fiero, per quello, ch'ei venne a dire in vna delle /iie Lettere al Cito- 

lini con quelle medefime parole, fé non mi fallircela memoria. Io , 
in'acconcio adellò per ifcriuere vn operetta de le tre Lingue di To- 
icana, e la mando a M. Anibal Caro : la quale aprirà vna Vrandi/Ti- ** 
ma hneftra per illuminare il corpo della noftra Lingua . e crediate " 
fer certo, che fenza quefto lume ci fi camina al bino . Da me non 
Il dubbita niente, per vna di quefte tre Lengue di Torcana,a Tolo- " 
meo voler intender la Sanefè : come ben potremo chiarircene, fc la " 
^ctta opara Tua venuta folle in luce : ma ella c rimafta ali ofcuro , e 
Dio la doue, de appo cui, infieme con più altre dell'Autore di fimi- 
ie, e di diuerfa materia . le qiudi lalìàndo lui a M. Giouanni Tolo- 
mei fuo nipote, raccomandandolle ancora caldilfimamente a M . 
Fabio Benuoglienti , & a M. Dionigi© Atanagi Tuoi zelanti , e fida- ' 
pillimi amici, e tutti coftoro lònogià più tempo trapalìàti anch'elfi 
all'altra vita . CVR. Non pare in vero quella vollra irragioneuole . ' 
ftima del penfiero di quel pregatiflimo Ingegno;che la Sinefe v'ha < 
uede la parte Tua , apprellb aUa Fiorentina : e che la Luchefe perau- . ^ ' 
ventura entrafle a fare l'altra parte, ouero la Voi terrana , h l'Areti- 
na, ò la Piftolefc, ò la Pifana , od altra pur buona Lengua Tofcana i 
Ma inquanto alla Lengua Sanefe , noi rrouiamo , che nella Lettera-, 

icritta da elio Tolomeo a M.MarcantcrtiioCinuzzifopra la fila tra- 
•duttione del Rapimento di Proferpina , apprdiò alle lodi eh ei do- 
jna al Traduttore, così viene dicendo : QmiMo alla Gramatica par- ' ' ^' 
mi,che vi fiate lallàto trolportare vn poco troppo daliViò del parlar " 
Sanefe . laqual eofii fe ben fi potelFe difendere,dicendo; che voi feri " * 
liete nella Lingua Tofcana della Città vollra, come han fatto mol- " 
ti Poeti, e profatori Greci nella Lingua della lor Patria ; nondime- 
Jio egli è meglio Riggir fempre ogni fcoglio > benché piccolo, cho ' ' ' " 
vrtarui ; ancorché la naue non vi fi rompa . Si che voi fentite ( Mit ~ 
lere ) fci Tolomeo fi caarontallè , òiipcosifatta yoftfaoppinione. 
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la». 7. f. P^^^^ confermare per vn'altro luogo pur delie lue lettere al mé 
I9«« defiiiìo Bei luoglienti : Ma fia che vuole (ragionandoli della Tua opt 
ra dell'eccellenza della Lcngua To(cana,di cui ha più volte in quel- 
le fatto mentionc ) s'altro non mi s'attrauerfà ; io la finirò , e dirò 
fchiettamente quel ch'io ne credo : non mi lallàndo fuiarc , ne dal- 
l'amore del paefe natiuo ; ne torcei- dall'affettionc degli ftudi , che 
v'ho fatti (opra talora . M. VERG. Pareuami già hauerui detto » 
ch'io non credo che'l Tolomeo fi dedicallè a quefta imprefa parti* 
colare , nella forma , che potete comprendere elfere l'animo mio al 
prefènte di volermi deft.inare,per la materia di quefta noftro ragio- 
namentoj e folle piaciuto a Dio , ch'ei v*hauc(Iè col penfi era volta- 
ta la mano : perdoche ora non ^cmo a quefto cimento . Crerrori 
Gramaticali nelle carte del Cinuzzi perauuentura notati, mi ftimo» 
che follerò aliai leggieri, e da correggere ageuolmente . poiché in^ 
^ quella traslatatione, non mai venuta in luce, e ch'appo me ne con- 
Icruo copia , non vi iène vedc'orma : nè in quel tempo le cofè delJi 
Gramatica vulgare, per dirne il vero,erano allòtigliate sì,e così trìn 
ciate alla minuta , come fi vede fare in quefti giorni : auuenga.* 
che non /ènza ragione ciò s'adopari da coloro, che pretendono di- 
nalzarfi ad alcun legno riguardeuole di bontà di ftifc Tofcanormo- 
fbàdo quafi a modo di Poefia,che qual fi parte pur vn pochino dal- 
la fòmmità di quello; cada, e ruini giù ballo in profondo . Al Ben* 
uoglienti poi dille, di non volerfi lallàre fiiiare dall'amor della P*^ 
trid , ne accecar dall'affettione di quello ihidio , ch'ei v'hauefiè ri- 
pofto dintorno ; per accattarfi buona credenza , e ficura fede appo 
gl'altri verlb di quellopara', che trattar doueuft , e comporre della 
Lcngua Tofcana in comune , e non in particolare ; come fi va pro- 
. curando al prefènte da noi tuttauia di rare . Ma non vogliate lallàc 
di porcurare,come iui dal medefimo Tolomeo fi va procacciado lo 
feudo a difefà d'ellb Cinuzzi col chiarilTìmo , e fortillimo efèmpio 
delle Lengue di dìuerfe Patrie della Grecia . nel medefimo modo '^ 
^ ^ ^ che aiico da noi s'è ora ciercato di moftrare . E cenillimamente che 
' (òtto la medefi ma targa non ho minor fidanza anch'io di potermi 
difendere, & allìaurare con quelli infieme ,* che diuoglia entraran- 
ho in quefta nolha oppinionejper douer in ella animolamente per- 
/cuerarc . non mi /àpendo io ritrouar diuerfità , ò vantaggio forfè 
veruno in fra le r^igionì, e le cagioni,che molIbno,e poteron muouc 
Giunta al '■^ cìa(cuna G^eCA natlone, a diftendere le fìie fcritture nella dome- 
Bembo h fticÀpropia Lenguà j e le irai^ioni, e le cagioni , che podono , e deb- 
2 33 . i boa muoueré la natione noftra a icriuer parimcte nella fiu Lengiia 
< • - propia. 
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pTopki l ^iiuna delle quali nationi non volle in ifcrìuendo laflàt da^ 
parte la lua naturale , e paefàna fauella ; per apprenderfi alla (Iranie* 
ra, b pur alla vicina . E ciò faceuafi da efii per ragioni di debito , 
d onore, da noi addietro ricercate , & oltre portate . e per quella (òr- 
te d'onore fj5eciale,che importa all'liuomo d'eilèr ncceflìtato a pren« 
der la Lengua , che gli fia impofta , e comandata a douer prendere ; 
b che elio per via di comandamento l'imponga ad altr'huomo : fcn- 
xa che noi ci voi;liamo andare in quello trattenendo altrimenti :tro- 
uandoli, che infine a nipote di Papa è (lato da fauie tefte porto auui- 
(6, che vfi nel fno parlare, e nel Tuo /criuere , la Lengua propia , tra-» - 
l'altre cagioni ; pcrcioche nell'altrui Lengua è co/a leruile, e /concia 
il parlare . lAC. Se non vi pareilè il mio domandare vn turbare l'or- 
dine prefo del vollro ragionamento; vi farei domanda di cofà , onde 
già da voi se non leggiermente, nè breuemente ragionato : mouen- 
domi ora quello , di che allora non mi fcntìj niente da douer dire . 
M. VERG. In Umili noftri ragionamenti non fi può già tenere l'or- 
dine sì, che tutti, ò ciafcun d'eflfi pa(ÌIno per il filo della (inopia ( co* 
me fi dice ) talché ne riefca quello, che chiaman metodo nelle buo- 
ne fcrìtture ; Che quefte dipendoii da vn Iblo intelletto, e da vna fo 
la penna : e quelli nalcono da diuerfè Lengue, e da vari intelletti ; a' 
quali non fbuuiene in vn ora,e in vn ponto medefimo di tutti i con- 
cetti ad vn propofito : ma in procello poi ad vn Coi cenno mòflòne » 
gli fi rilìiegliano . Ma perche voi quello ora ? Non vi rimanete,Gui- 
dino nò , fe v'occorre cola . I AG. Il concetto già da voi ritaftato 
delle varie Lerìgue della Grecia , e la voftra amoreuolezza fauo- ^ ' 
teuole, m alletta a interrogami : Qiial altra lomiglianzadonaràra*' 
mili da voi , per maggior faldezza di tal vollra oppinione tra lc_-» 
Lengue Greche , e quefte iopra lequali voi dilcorrctc di Tolcana ? 
M. VERG. Eccouene vna apprelìò , come auuilo , non men d'altra ' 
pronta , e ficursu : Che le quattro Lengue Greche , due qualità 
hcbbono, onde poteron infiememente ellèrcongiontc.in vn me- . 
defimo Poenka } qual sì fli quello,chiamato diuino del grande Ome- 
ro: come molbra il Cafteluecro nella (òpra nominata iua Ragione». ^ 
tontra il Caro . L vna qualità si Fii; ch'era ogn'vna di tai Lengue^ 
d'aUtorirà pari covi /Jtra: il che può còprenderfi dallo ftudio, cti'ag* 
gara metteaa cia(cuna d'elle nell'ottener la maggioranza (òpra l'ai- 
tic, come di iòpra^fii toccato : l'altra qualità sì era; che trouauafi fa- 
miliarità d'accidenti infìra loro . I AC» Che co(à venite a intender voi 
per familiarità d'aiccidenti } M. VERG. Quella intendo io , che in- 
Icu don<y altri y^cìoè^ che non m di&ccnza era lexkcte Cieche Len^ 
cuuil^a - • . - gue,ic . 
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guc, fc non di finimenti per Io più, e di certe padloni , ^'scddentl dr 
parole : la qiial differenza per cìler molto piccola , e non vietar lo*n« 
tenderfi IVno 1 altro i vicini popoli , pa* i' vfò fi può dire familiaro» 
che hanno fra loro per conto di mercantie,e d'altre occorrenze e ma 
neggi vicinali ; è (lata da coloro chiamata famigliarità , quafi della-* 
medefima fameglia . Ma la differenza de'corpi, e la diuerfità fuftan 
tialc delle parole, fliole fenza meno, rendere ofcuro, e vietar la'ntel-. 
ligenza delle dette tali vicinanze tra elle . di che s*c ragionato dza 
noi , come vi ricordate , e dati gl'efèmpi delle parole medcfimc-» 
variate fra gl'Ateniefi, e i Dorefi , e i Fiorentini , e i Sanefì parimen* 
Ce. In altro modo ancóra fecondo alcuni, viene a intenderli detta 
familiarità d'accidenti , & è : Checiaicuno Idioma Tofcano può 
vfàre , & via talora dej^raccidenti d'vn altro Idioma delia prouin- 
cia. Lefempio: DVE, MIO, SVOI, BIRRETTA, COMPRARE, 
c propio comunemente del dir Sanele ; DVA , all'incontro , MIA t 
SVA, BERRETTA, COMPERARE, sì è del parlar Fiorétino. I Fio^ 
rentini vgualmente , & i Sanefi dicono : RISPOSE : E da'Pifàni , è 
da"Lucchelì RISPVOSE vienfi dicendo . da quelli due popoli fi pro< 
feriice Ibra, che fignifica tempo,{Tcr O largo : e da quelli con O ftret 
to, L'oppofitOjche famio i fecondi in pronuntiar, OGGI, per O ftret 
to,che co O laijTo lo pronuntiano i primi . LING VA, e LINGVAG- 
GIO i Fiorentini dicono, &iLucchefi: LENGVA,e LENGVAG- 
GIO pronuntiano i Sanefi . CVR. Vi parrebbe forfè che in quella-» 
voce ancora, e nel Tuo congionto , fi feguitalTe da noi il nollro modo 
propio del dire,e del proferire ? M. VERG. E per qual cagione fi do- 
urà lallàre Ilare quello noflro particolar modo di porger le dette pa- 
role , più di quello , che ci paia di douer fare \'erfo l'altre propie no- 
ftre , e naturali ? Se volefTimo guardare a quello , che voi hora mo- 
flrate ; non entrarcmo anco a far capitale d'altre paiole noflrali: non 
le vedendo noi firamellè nelle Scritture de'modcrni Tofcani, e de fè- 
guaci loro . Che quello mi penfo vliabbia mollò cosi fattamente a 
dubbi tare . poiché vna parte di loro sbnofi recati a pigliar le voci , b 
parole , o pronuntie di coloro della medefima ragione di Tofcana : i 
quali fi fono moflrati in elfe più ardenti d'amore verfb le voci propie 
di lor foli, e le loro proferenze,c* lor fòli accenti; che non hanno fapu 
fare Taltre Città della fleilà prouincia . Facendo quelli in ciò pur ot- 
timamente,e come è tenuto ciafcuno,che vuol morfrarfi zelofò ama 
tore delle cofc della Patria fila . Ma quanto alla detta voce particot 
lare di LENGVA perE nella prima fdlaba,e.di LENG VAGGIO vf^^ 
ca da' Sanefi, alzate l'orecchie aucòxaj ^ arcol&^c^Ìl^ix>nuutiar,(;:l>9 
' ' : ^. ' ne fauno 
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se fanno altri popoli Tofcani. quali gl'Aretini n'apparifcono,. Cor*, 
tonefi . & i lo^ conuicini : e poi mi credo quafi tutto J nnoan^n'c- 
d'Italia ; che glVdirete mandar fuore tali voci coli £ , e non con 11 
nella prima .11 f.mile fentirete ferii aiìcòra faor d i^^p^<f° " 
re da^li Spagnuoli.checosl come no. profer.fcon LENGVA, & ha.,, 
no con elio noi prelk la loro, che parlano . daUa Lingua Latina . e^, 
conuertito l'i in E di quello Idioma : fi come vediamo el ere auue- 
nuto d altri vocaboli dellb parimente . Che L-gnui" m Lalujo 
tite eflèrfi riuoltato in LEGNO nel vulgare : e LlNTEVM m LEN- 
ZVOLO, e LIGARE in LEGARE, e deU altre tali 1 1 deUa prima m 
E tramutando . Sì che non vi foftenga. Vignale, quella parte,ò pa- 
rola dal ptopiamente parlarla , e fcriuerla . niente piu di queUo che 
fiano per ritenerui Taltre deUa noftra Lengua natiua . CVR. 1 armi 
hauer veduto in alcuno de" Noftri ,che fcrilfe ancóra m quel predet- 
io buon fecolo,ch'eifegnaire con la penna LINGVA per I e non 
per E. e perciò parrebbemi infieme , che fenza contrafar« , od ab- 
tandonare in quello la pronuntiapropiadeUa Patria, fi potrebbe 
da noi fcriuer tal voce per Lfeguitando pur ognora la comune ; an- 
zi la comunilFima delle Scritture vulgati a penna . e Itampate . M. 
VERG. Tutte le Scritture di tutù i tempi , che noi poiliam leggere 
df noftri compatrioti , che in gtan quantità fi ftanno accatalUtt^ 
neUe conferue deUa general'Biccherna del Comun d. Siena i vo- 
lumi de molti,e diuerfi Statuti altra volta ricordati; tutti il truoua- 
nohauere improntato LENGVA per E. e cosi continuato in ogm 
fccolo infino Iquefto noftro prefente :/acen<io fempremai nlona- 
re in carta interamente il tuono medefimo della voce, che s accen- 
ta , e fi parla , fi come richiede il douere , e voi vel fapete . E le vna 
volta in miUe fi tronalTe in quefta voce particolare in alcuno de no- 
ftri Autori ( come a voi pare d'hauer trouato, ma non ne chiarite U 
nome ) diuerfo lo fcritto dal fuono deUa parola ; non s ha perciò da 
attendere: ma sì ben deueattenderfi alla forma del maggior nu- 
mero in che fi troua fcritu : potendo nafcete da poca cura m ciò di 
chiunque così fcriue , e perliuman difetto : o forfè che la colpa lu 
del copiatore , e non dello Scrittore . Da me s e pofto mente m yn 
libro di Maeftro Giannino Gherardini da Siena, comporto di molte 
ragioni d'Albaco , fi come ei lo'ntitola . doue ferme vna fol voltx. 
CONSIGLIO, per I nella prima, e tutte 1 altre per E , aUa Sanelc^ . 
nella guifa , che fa parimente deU'altre voci nofee P^o?}^ -}"^'\^''' 
do per efempio : TRECCOLA , e non TRECCA . P1Z2JCAIVO. 
LO , e non PIZZICAGNOLO , VENCIARE , e non VINCERE, 
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LASSARE , e non LASCIARE , e così ciafc una dcll*alcce ncAté ti 
mUi. Mano!nvo'kilarc;ch'eflodiilendc perpetuamente SENESE . 
per E nella prima , c BOTTIG A nella prima per O , e per I nella fe^ 
conda : mentre vTiamo oggi tutta via,com*c detto,diiproÉèrir BYT» 
TIGA . Queflo libro fu fcritto nel 1 3 zo. & è di Domenico del Mé« 
Echino. Becca ancora 1 Fiorentini ; Banda dicono i Sancii quel drap* 
00 di Icta di oualunque colore , che alcuno fi mette fòpra 1 Vna dà* 
le (palle, e la fa calare, e congiognerfi al fianco attrauerfò; ch'c vfàf 
to in atto , òj'er parte di Liurera^; e per di/cernere ancora vna fkl> 
done d 1 perlonc dall'altra , dalla diuerfità de* colori d eflè Bando » 
Ma appi elio i Sanefi Becca pcopiamente, come non ve cofà nuoua» 
fi chiama quella ^ia d erminn nero , che portano a modo di col* 
lana giù pendente i Signori in Palazzo nel rifèdere coUegldmenté 
e neliVicir fìiore a gl'atti pubblici : & i Gonfalonieri la (cuoproii 
contìnuo in andando per la Città in abito. Il fimile auuiene det 
Giudici di Ruota , e d'altri noftri Giudici . Puoffi qui aggiognerCil 
che in Fiorenza 1 v/b è di dire : Fare al Calcio colle Becche ; & in^ 
Siena > fare al Pallone colle Bande ; quando fi fanno limili giuochi 
per fèfta {peciale,e non per efcrcirio ordenario della nobile Giouen- 
tu . lAC. Dicefte dell'Autor Greco, che nel fìio volume accolfè cuc 
te infìeme le Lengue della Grecia ; ma non Sacdkc parola di quelli 
Autori» che non s'impacciarono fc nò con vna fòla Lengua di queU 
la prouincia . M. VERG. Tmio » che fi, dice d'Erodoto , e d'Ippo- 
aate , che fcriiibno neUapnoma Lenguà Ionica ; e di Tucidide , o 
d'Anftofàne» che fcrìffimo in i>ngua Attica; e<U Tcocritt»m Doop^ 
ea, e così d'alcuni altri : e che neik lacoicritmre non era ma piRN 
la fòla aliena da quella lor propia Lengua • Ma ad Efiodo » noopii* 
OTriTsiao readOtnàw^onieèdetix^dicaCaUiinaeo^^adal^ 
Caftcllucc. ne afiègnata non la Lengua particokie , maila generale Greca ; per 
^ olière i ior Poemi di vocaboli , di pronuntìe , e di modi dire di pia 
Lengue di Grecia igieni • CVR. Alla oon&cniità deUa^uniltack^ 
dcUeTofcane Lengue 9 confamfi per me aflài ageuolmente : ma^ 
jIÓq podbancbra indurmi a predar conièntimento all'altra quahtà 
sanata trouarfi conforme tra le Greche > ycìoc che fìano à* autorità 
tei, la Sanciè voglio dir io , laifando ora l'altre > e la Fiorentina 1 fi» 
fautorità» cornei nome fleflb riiuona» tu£ce , e procede da Aucòce». 
Itel che non ègià da.coiitel]dere,che rvnadlqudU»all'altrÀncta fia^ 
di nen-bretie ipado innàiot fe i'eifo dinanoàta tnteruenga alla no^ 
Ara » M. TERGJdbialMàmo pur ragiotìàtb^che non fi prcRia^grAttf.' 

MiiiiMfi4aiìoi»ajiatiiMfl^^ 

.uernuui» 
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^ÌKmuìàsLÙhoBù^i fcrìctì loro ooUlippieno inteni» puta (ormi 

^iialìcà d'haam A«isn>iosai^ Credié 

Lengue d\Hitorìcà vguali ; poiciKlie gareggjamatf i|BfcjgM Jiiipic* 

^ein cauta ijf««Qnóe6d»«c|i^^ 

ùiii^fio(bamtefeinaiiksi»d!^coppì^^ 

^lepdidEmo a^òdiii lopcaibaido» pooaniek palma»!»^^^!!?!! 

jnoTOt dfytnenocpdu f^ ^vuolxipc^il^ 

dubbM^cb^lpiiitr pcr<ièf|ic^gfiino^4kal qualic|^9#PMT 

ia, ooSnrièn*è già padM < ncmgUmièìiAl BlOMiQQndl^^ 

M ci^ikhkfte4iimn»baaila,e gendl L%ua) <^#iUli Spir* 

di^qiMAx*&rtc di gloria»<jic nonis ^i tt lkii^ aggaagUafe 
ftro ( penion rwfetr^diwjTO'awJtt^ ) -con degnoonpce iloro^ 
cmacad vidni?May y o he# w tiM oggidì ancb^ 

tengorìi aBotq/djki^i^v^ ppco)lc<i^ meno fhidiofèy^e dpcte, che 

entro 

i^ico degni;&ii profi tt i endffltt B adcmic i mtecìci^ ? Cenosi per 
urfì particolaEineneeà « «Miflhiianicitflt^lMiiic altri chiaro , e£t- 
moG^nAJ^etìèxÈe^ e nd Pro^e nella Toicana Lengua^? Che quefto 
• X^fiìdriCQoifijpiarda) è quafìl primiero i^ IVlcimo^* 
l àd j fl fe Scftolc aócademiche de'cempi nQftd:là dofievon s'infami* 
fia alcumitMi ^prender dottrina di leggi Giiìtlì>/ioit di Medicina^ » 
non icien^adiMacemacica , non d'Aflxoloeia > non di Teologia i 
che per acquifto di cali dottrine , e faenze hauui k Sapienze , Se i 
pubyid Srudi, e 1* Vniuerfità, Se i Collegi) de* venerandi, e dottiflì- 
mi Padri « Ma folametite per fzr guadalo , come a nobile propia 
fiera, b mercaco di belle , e di pulite lettere , e dintorno a Lejigiit-» 
belle, e leggiadre : e fbpra cucce l'altre in quella Leiigiia> che ikicu- 
lilmente (ì parla ; nella maniera ( pcrnoii lailàrmi tialcorrere col 
difiodira^onardielìè ) che neirOratione delle lodi ddl'Accade- 
mie fatta dall'Amico iioftro , s'è veduto di ciò non bveue cejino ne 
-pfcura minuta; e pcrmetccjitelo Dio , ii potrebbe di lui vederne di- 
pelo vn dì chiaro, e pieno tratuto . CVR. Se dal voftro nouello pc 
fiero ne lurgclìc per vejituia frutto (ìmile a cjuefto , che inoltrate di 
Poefia, e d'Eloquenza in Siena ; non liirebbe già per li giouani d'e- 
• leuato f[>iriro da tenerti niente le mani in leno , fenza porgerle ve- 
loci alquanto prima alla digniilìma Coltura di quefte due ecceilen- 
rilTìme piante, nel terreno della Lcngua loro,e come per narura af^ 
ifd domeiUche dc^ii^e^oi S^iiciì* i!^y£^Q» Non vi fiate ormai 
. * H niente 
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niente più coiranimo fbfjjcfb , o dubbiolb , e piaccìaui alk fine di 
iiiuuilarlo, e di rcndeilo iercno, e lucente,di(cacdando via le nuui<*' 
le, e lombre, che fcorgo bcn'io tcnerloui, in quefto atfere fciiro , Se 
adombrato sì, che non vi lallà difcerncre il dritto viaggio ne in 
fo caminare . Ma non vo* qui più celiare di rifar fegno d'accrerd*^ 
mento d'animo in me, per quello, che dianzi mofhrauo, per cagioa 
delle parole propie,e ddla copia,e buona qualità del parlare de' no- 
ftri compatrioti ; rincuoracoui anco dapoi che ho veduto nel volu-^ 
me frefcamente apparito in luce,con titolo di Viaggio per le più no 
bili prouincic, e parti d*ltalia,(critto Latinamente . Là doiie s*entr« 
nella prima Parte a dar conto della Città di Siena , e dc'lùoi Citta- 
dini, e fra l'altre vi fi dice : Academi|s prò Italica lingua exornanda 
* decorantur Sencnfcs ; & dodbiilimos in hoc fcientis genere erudi- 
" uit plures . lui ancóra alla fine della terza Parte , nelkddoiCUOlli 

lUufbat Sàiasjpatrte fecimdia lingua? . ' * : [ 

CVR* A me pare og^ veramente di crouarmi in alciùia ufi bctf 
poiane netta icliuichedoppo alcuni intopoi,e doppo haiutealquaiS 
Cd fpado (Deditamente in ella molli i palli j ioitomi di nUoilo | <Ul# 
quel che u na,accraua:{àre il camino si, ch*io non ne pp/Ib cràr fuo^ 
xe il piede coU'aniiiiei^ikto,e fiottò . Perglacucije laidi vofaidm 
lisiiaifcemi da nroponti quefto nnouo dubbio >ònyoaàdciaailidjl9 
Se à daiauiMeUVUcre Città principali di Tofcani * liotf pecàuuen- 
tuia quello , che volete eilèr lecito alla. Città di Siena : di pOfler iciÌA ' 
ver t cioè , nella (chietta loro fàuella ,;eiiel naturai fiib fermonc^ ; 
Percioch^ daUeparole volbe ho fàputo taccodieces fanni la oo»' ' 
ià diiìia natura eiter iedta,ed onefta : anzi pur d^gitt,e donata pew* 
tiicceqiiance loro ; e non che alle Città di Tolcana queilo donoenU 
re; ma a quelle di Lombardia , e di Romagna , e di qualunque al- ' 
da nobil prouincia d*kaliaanc6ra . Or fé quefto fi vcnilTè a mette-^ 
le in opara da 0^ gente 9 quakV il lìano $ io ci & Im dire> che no^ 
^cemo vn gtoflilBmo guadagno , ed entraiemo in vna. vaxUfCnui 
j^MCtanaÉa di ved^ tofto fiorire a maian^iia Oratori»*Poed> e d ogni 
maniera grani > e gratiofì Scriecsóri ; (tome oca léne vien qui pro« 
mettendo con moka largha fidanza • M. V£RG. Per le ragioni di 
iopra già dette non Ci può inaertf'n^are eilèr lecito^ douuto a da» 
fihfedimo il dipegner con indiblhoipenfieti (boi nella fixmana* 
turale* e propia ch'eflb gli park • Ma pcfcioche non tutto quello » 
ctekce f«d edoutttio » epoffitùk anco a£iie lii^pub ancóra bene» 

^accoir- 
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• ic acconciamente , tpeéeosimetìi^cùa!^^ qumdi^ 
che non /ària al Bergamaico , con lode pecmeflo^ Furiano , all*A« ^ 
bmzze/è, al Calaurefè, 6c a fìmili genetadoni 3 diftendere fùoi ed- 
retti, come che di materia alta, e grauc , co* puri , e propi vocaboli 
della Tua contrada: cilendo pouarifEma la Cm Lengua di parole bel 
le, dilicate, fbauij anzi di cmarc, dillintc, intere, e terminate} e pn- 
uau della maggiore , e della miglior parte di quelle conditionì , ' 
qualità più volte ridette: che fono pronte,come necedarìe a formar 
vago,e nobile, e gratiofo leiiguaggìo • Il che medeflmamente qua-* 
- . fi dirfi può delle Città dell'altre nominate prouincie d'Italia : e no 
vien confermato dal general con/cntimento dc*^perfetti Giuditij : t 
quali auuenga che nati in Venetia, in Bre(cia>in Modana, in Man- 
toua, in Ferrara, Se in altre rimilijH mettono ad ogni modo per do- 
uer h poter degnamente eflèr letti, e graditi; a vergar le carte quaii 
de'piu fini, e più pregiati colori, delle pure > fìgnincanti , leggiadre 
piaceuoli,ed intere voci della Tofcana fàuella . Delle Città poi del- 
la qual prouincia non po(!b , ne debbo non. affermare, che eia/cuna 
degna, e nobile , non polTà al mio parere, óifpotCì altresì ad impren 
derc , e ^are Ivlcrcitio , che intendiamo al prefcnte di voler far noi : 
riponendo in buona tela le parole fcelte , e le forme belle , e forbite 
del dire, adoparate dalla fua gente : coll'altre conditioni,ò cautele, 
(e n'hanno biio^no , che qui addietro fi fono toccate . Più dico ( e 
non vi fugga dall'animo il detto mio ) che di tal confideratione na* 
/ce maggior confèguenza ; ed c,che1 general lenguaggio della To* 
fcana deoba diuenirne arricchito,6<: abbellito in non piccola manie 
ra . lAC. Da queflo vltimo voftro ragionare , fèntomi tirar quali a 
forza, e non iènza alcun giudo fHegno ftaponédomi a narrami ci^ > 
che di fre/co mi vien referto d'alcun foreftiero, e Corti^iano,e fbrlc ' 
il medefimo di cui ragionò da prima il Vignai^ aJquate perucnuto^ 
parimente airorcccbìe sì &ao voftco nuouo concetto , l^a Cofpen* 

* to aanxmcciaiefigiiam $1 fiuto tenore . Che fc ciascuna Cittì , h 
natione di que(Ìaiiofaaminn€Ìa potrà pret£cknneli'eÌèrcitsitio^ ^ 

t lie della fiia Lengua quel tanto, che quii TuramincH vuol moftcace 
Merfi l^re della loro da eili .Sanefi ; non fblo che non fia per na- 
fccroerabbeliinieRtò» e fampUameatodelkLenguapiouindal^^ 
come ora n'accennauate ; ma uà per fèguime la rouinat^cldia&ct- 

mento intero di quella hauendo ciafcuna di cflè » cette partico* 

• Jari vod » e vocaboli , e maniere di dire , da vfà r per lor pcopk pegU 
•ieiittiibro . Ancora dice : che fè ciafcuna di oui Città attendarM 
^c^diÉurA ampliarckfilà pcojiial^ 

Ha «ctcìii* 
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«le tempo, che hoii ooiiafaflijMtt chi fcriua nella comune Tofiaiflli9 
kijualcntfcendo, e perfemonàndaH dalla nobile melcolanza^^ 
per dir meglio dalfeleccione , che fi fa di tiitto'l buono delle Lai* 
glie» di catte le Città infieme della ftdlà prouinda } vcnè cUa a c»» 
'deRr,e perderfì a&Cto , diflòluendofi qumo miflo ; quakn ciafcit* 
Sia di ette fi lifiilin a voler ripigliai^ k parte fìia > e cti non attender 
pm al bene eilèr pubblico* d^uiuaancoM Cortigiano di dire: fi. 

' ibndo così il &tHvvn pollar faaoiikBerganfiarco>da chi potrà 
prendere la Lengua Tofema ?' Se vn 1 ibro iàrà /od tto in lenguag^ 
Fiorentina, Tn'altrain Sanefe , vn alciò inPifimo ,6 Lucchefè ; 

* ciafcun preeendarì il iìiocOère migliore ^ LaSSmdo di direyche s*e- 
di ad vno di queftì tali Idiomi si'andarà aooaAando ^ fi»à Gam dub 
biainimidtia capitale con quelli ddlaltrc»: oitce, die non fi Doaà 
dilmaftanaatt>chegn(a]oaTolcano# Ma bens'ókauràoaca- 

' laièla vera , e buona LenguaTolcam ^cbOàltdiMiedi cìittiqaanci 
ìnfieme; doiie oggi s'apprende da quàl fi Voglia bao^Bmlbloi 
nSfàràqudbivna&dig^i da Eudoriuduercavolercffirièmprcmai 
'Becgamafco} Ma(èpurcb(hiikvolcfièl«,fiifmaiidaqni^ 

*pointerodiLeii^u2> con vmrqucftimdnbri>eRliYenmèbe&6* 
tato ; queftosìfiaiapoi cfabniatDje mentaineiiier Autor deUa Lflii 
gua Tofca rpetcioche faaptt il dtob s^tcribuiià a chi j^lu fiocol 
compofto^ e k compibmoner e co^ i To(bm GOfton cflc^ 

- Bergamafco, (ìal fbcmaGor delklor Lengua; come fu già vn Vené^ 

'lianailcómponlcoiedeOalorÒBunadcaiAr i Suicfi invfcedrin- 
grandir la Patria, e dar iamaaUa Lengua popia ; h perdacannoaC» 
tetto il titolo della proiiinciale , e della comune ; Cam diifafalomi» 
gliorc , e {mi gradita di tutte , Che c quanto me peraenutoa.notl* 
lia ertèr ftato da cai perfòna pronuntiato a poco fauore^e per mioca 
nofcr> centra non poco, Dottore, alla vollra oppinionc . £mmi pa* 
rute troppo debito mìo il recarucne quefta coiTiezza,per ogni buon 
ri/petto, c cagione , M. VERG- E' non fi può dir primamente, 
'"'* non che fia cola huHìana, e cai i?.euole,rhauer pietà de'biiognofi in 
ciatcheduno affare j e douerii tal officio vfàr maggiormente verfo 
di se, ò de' Tuoi piti congionti : incominciando la prima carità , co^ 
me l'uol dirli , dia Ce medefimo . però non mi prendo alcuna mara* 
uigHa della officiofà compafTìonc,ond e ftato prelo qiiefto sì da ben 
Cortigiano j che da Bergamo farommi a credere, ch'ci fia veramcn 
te ; poiché perfbna d'altra patria non eftìmo,che fi foflè moilò a ca- 
ra piecà dVn pouar Bergamafco,fi come ha Éitto c^i : ma £icendo- 
mi pbi a voi > Guidino , con icgiatiei chepcranmfbtalevi debbo i 
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wpòitar hooiiio damo propoftone» fi vmin qiifAo cafe apcpiie* o -f 
'^mtieUafteffi» modc^iiepui aèmcno^chepcouediifiòs'iè a' Tofei^ 
liixiicdcfimi ; che inieadcm iì vokfe&daae nella conwne ftiictta 
^UbiorDCioiiiiicia ) e le dtliii in db rìufckà fede min^ di 
^lefla» Ole iiii èdmta dt loco : non hauendo eflb ferdtiero in dQ# 
•IMT £u: quefto> veruno incitamento dalla Tua Lengua naturale , dit 
-lo pofla tra^rtare , od in parte veruna ingannare ; si come ad elB 
^nio mabo bene intenienire , e non di rado interuiene : Che tira^ 
.-dall'vfb continuo delle |>arole, che fèntonnonpur in ca/à confila 
£uiieglia j ma fuore co vicini, e con altri della contrada, c della vii- ' 
la 5 non fanno ag cuoi mente diftorll da alcune voci , nel loro ferme- 
re i come chiedarcbbe forfè il douere,e ch'elli talora vorrebbono v« 
ramente. Sento appr elio fal(b ilfìippoflo recato in mezo da lui; 
Che ciafcuno de* lenguaggi Tofcani Ila per voler pretendere, & aip 
bire alla maggioranza propia fbpra gl'altri : non prouandolo egli yt 
tofy non per fìio fcmplice crederc,c per Tuo così prefìimer folamen 
te • anzi dourà egli fare , e ftimare 1 opposto della maggior partc^ 
de' cittadini di Tofcana: douendofi per dri età ragion prefìmier cia- 
fcuna pcr/bna efler buona , e modelka , in fin che non fcne viene A 
prouare il contrario . E di tutti loro piacenù ciò di credere, comcx> 
diventi per natura modelle, etemparateneldefiderare: e per me 
de Sancii vienfi ciò in tutto a promettere,6c affermarej comAqudt- 
li, che lo dimo(b:aramio con vino affetto ; rimanend(^ P^hi , e 
contenti della loro commoda, Se onefta fortuna : fènza volerci qifi 
-Valere altrimenti di tutto quello, che in tali occorrenze di Lenguc» 
-potè accadere fuor^di danno di qualunque folle delle varie Len- 
gua di Grecia, òdi clic tutte quante ingenere, talché con queflo 
•nofbo dire , togliefi via ancóra ciò , che fi veniua fò^giognendo,: 
Che fèl Bergamafco saccofla ad vno di tali Idiomi i farà fènza dub 
'bio nimifU con gli altri . E non meno li toglie via,e fi taglia ciò che 
/èguiua dicendo ; Che co(hii non fia mai in queffco modo per do- 
•uere fcriuer Tofcano . perciochecome pòtrà ei fcriuere in altra fof 
•ma ò dettar altrimenti maijfe vfàcà la debita diligenza nel bene ìfii^ 
^tendere, e nel bene ofièruare le buone Saittiue Tofcane ì Ma molr 
•to meno pur di cofhii è da dàbbitare,Che mettendoti giù con taii^ 
ta fadiga di kggerCt di notare, c d'imitare , e'n fondina di dar tìptU 
-quanto più conuìenfi Orqucflà tanti diucdì Idionii i>ctm«(^ 4ii^èì:ar 
to, egli 11 sè fi diliblua , «paraièfi rifòluaatxfokr eflèr i^pcf 
jnaTco : posc^ dakiltsnttivi^^ 



Digilized by Google 



$i D E L P A R L A R E, 

tìi ; mentre vuol di/porfì, Se e/èrcìtar(ì in impanate a licnuer peifet* 
tamence in Lengua Tofca • edèndo fdìCo interamente quelche dal 
Cortigiano fìipponfìjper vero : Che tal Lengua s apprenda da.qttti 
fi vogìia buon libro (olo • Conciofia cofà che neUanoftra Lenpia > 
nonnabbia fàccia di venti , ch'ella fi polla imparare ottimamentOb 
-é come è richieilo» da vno de* (ÌKiilibn (blamoice^b del Boccaccio^ 
b di qualiinqut Autor vulgare ci s'intenda; non hauencfone lui no^ 
minato veruno . e ciò fì:a l'altre, per la diuerfità delle materie neli» 
'hi contenute, oltre che i volumi dettaci in verfì,& in rime,richieg 
giaii con i /oggetti loro paiole diuerfè da i libri diftefi in profà . Vi 
&pete : Habent iìia verbapoeCf ; e di loro , e degrOnmrì vi ricci'* 
da: diuerfà lingua eflèlococot « Ciò fi rafferma, che non follai dee 
Ca^Hi tale da veruno intendente della nofbaLdigua; così come 
non mai fi difle da vcmno di vtrun^iltra Lengua nobile j ch*ella (l 
'poteilè apprender colkggere, coU'o&ruare , e collWtare dieflàU 
-mfidliModt Qualunque filo Autoce di Demoftenè, òd'Ifòcrato 
neUa Greca, nercicmpio ; b diOccÉone»-^ diSabftbnelaLad&k 
*A co4 non altrimenti fi rende vtcace il feguente detto proAiitocò 
-iBniabaldangadalfiiodicicore:Cheicpurtalhuom<a Bergamo 
^rifeteflègiamaiaqod tanto affimoatncrifofeidb cb-*eifiié- 
•«naflif intero Quello corpo di Lengua, Ae^niflèqiieffimónbri, e^ 
>cieM)flffilnMnie ih modo^ mokobeoe^rìufiaflè fcmiaicò* 
'èAfirlìb<ÌoiiràpoimeDtamenteefa<*^ 
ya^<4alt«perocfae:yiMidotnctia^ 
«céfieede^ enonficteoe in niunaguifii) cfaepojetttntetyeniio 
^findifedlqncftaicMXtOQSÌ/gratiato; «oftn jion fipottà mai con 

tkdo appeflb» AatcM , nèfiMmat^ 
'Icana'tnMrracco^tore, ofl cro a toBCt odìodtatDrefi'bene. Ecìnu 
Hpicftafikìmavaceffindoilnicfai^ , 
wnk additato^ ansi minacciato a^ofiani: ChWhmwiodaOasi 
fimoA Cappella di Bergamo diuen^ il fiirmatote, e'I moderatore . 
della lor propia Lengua : nella mamerache fi mofèrò gii vn Vener 
b'ano componitore della lor Gramadca. Ma il perìcolo in quefto aC- 
bt del regolare , non fi rende già della qualità di quello dei finrma^ 
re la medefima Lengua . Poiclie l'arte fopra qual n voglia /oggetto ^ 
fi potrà formare, e (ccprirfcne le regole vfcite dell'ingegno dVn fo- 
refticro, e d'età, e di (ecolo diuerfo da quello del componìtore,c for 
matorc di tal /oggetto, ò materia : fenza pregiudicarle, h digradar- 
le niente delì\>nore, e della lua pmma repucatione . Qual è a dire ; 
4>^cun Tccicicok ì> Fiammengo halu>if iacee regole fopia la Lengmi 

Greca 
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Grecà'doppo centinaia d'anni, come fc Vrbano , e Clenardo , 8c al« 
cono Spagnuolo dintorno alla Latina , qual fu già Quintiliano , O , 
poi Lodouico .Viues . il (imilc Ci vede d*Aldo, di Guarino , e cf altri; 
molti Italiani dintorno alla medefima Lengua Latina de* tempi , c, 
lopra i tempi no(lrì : e non meritarà però qual (ìa di coftoro onore , > 
b ^mafòpra i valenti fcrittori di detti lenguaegi.Se venga parimen' 
ce alcuno > e doni precetti > e modi da feruarii nell'arte della Poeci« » 
ca , e della Rettorica ; non perciò femplicemente vien denominato 
Poeta , nè Oratore > s'egli non fz per altro ben formare il componi- , 
iMncódel Poema» e (piegar la forma dell'Oratione > fecondo quel*: 
Ùprópié tegole da eflamedciìmo date^pubblicate : il che puaaBE* . 
uenire » & aoiiìeii troppQbetie • Ci come cib iii conofciuto , e mo*,* 
ftrato ( maperciicfpoi^golariKiodeilufaci^^ )dà^ 

t'tìttgarvicecoth. 

Acutu reddere> qua? ferru valet^exors Ipfa fecandv^ 

-: Da' predetti lupoofli, moftcad 6òìk d'dìò nofbo Cortigiano; 
fi rende MìfCma i altea lua coniegucnxa cbtta da lui (a quel che di« 
hiificoibpcende) per molto fotte, e fortemente poderoia: Che> 
Samefi in cambio d's^gtaiidlrla Patria» e d'acquiftar fama alla Lt^ 
gtiaplQl»a>(ì perdaranno in tutto il titoloddlaproginnale 9 e coh^ 
mùne Lengua di Tcifi:ai»»:Maio» che non prouo maggior dìknoi 
di quel deUk/iiiparàliC'} luuirei caro d'intendere qual fia quella pco^ 
vHnadtig e comune Lengua di Tofcana , eh elio diot • CM nruut 
infigMfio a queft'ora ì in qual libro, o volume lène tratta, h ragio«^ 
Da ? di quaTAatore , di qua! penna è vfcita co£t Cak ì Inlfazniccbly 
moilncela* accennicela cuò maefbo ? S'egli è ^occefe, com e huon^ . 
di Coite; non ci dourà n^are in gratta così nuoua , e cosi oneihLii 
domanda : facendone fapere infieme cB quali elfo incorda per co^ 
Stxxo tutti fiqiiali» va dicendo^ che gcadiloono limil Letijgua : Tot», 
d cotti pèRftiei^titfa fieno quei «che Smo a lui medefimo molro bei^ 
ibmigliantì • lAC^ Tdfiapor dili|ia òr diemercè del rifjbcHidcr vo( 
àm. mi ^tt> dileguato cacto quel d'agrume» chel di» aaitnii ha^ 
tteiia per più cagioni ( noi podo negare ) fiuto ^Icndcie nell aoiino^ 
mìo. CVR^QconccaiiovditDalpraèiicc^ inoliò pei^ilheniar^och^ 
me paie>e cor vkroppìnioiie qm delDoctoce > è di d fe tt a natata» 
cluDenlVmnàide>cheUiòcoom»emu^^ nonlafiaccapoii-t • 
io^2rla]]fiediDli(ce« £ quando non slncMida certo» chetai conosH 

andar 
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andar rimirando col penderò, come varie fono Je^fàntafie , e dluecf ^ 
lèhippinkmi ^ e i gufti delle perfime^Ml di(correre , e nel giudica*.' 
rè fòpra le medcfimecofè deirhuomo , e éd mondo . Ma coman-: 
doyie v*è in Dboeie> a quello, che voi a^ennattate,poceKfi dall'altra: 
QtcàdtToicatMjii^gyau alUnolfa^ medefìmamente nella-* 
lèiHnira Lengua, come ne venite peifiiadendo a douor iàifi «lanoiV 
edi ctb doueme (èguiie abbeUimenco > ed arricchimento ) non gì) 

di tftljpeaCeco quel fignificafioGmip^o i àkh alquanto de* dtta«w 
vtéàtjitìseBLf cne Ita faltce hanno in v fepaiticolatc due voci pro^ 
pie,propielom:rviiislè»lUEGRETrO;l'daa,ASCHEI^ dE 
péfteM>NiccoB»Pinkefi nobile, ad Accidcmico Ofcuipxiiquelkt 
4tià » emcdconibaiiionùokyiiiidiceitti la 
ddla Lengua Fianzci^elh quale fignifica > Ópeie dcfiderium es» 
fllknio : mapapiopumaentetalvoceWaifi toio, auandovor* 
idm^b^ alcuna cofi^e non ^^qir^ak pia nrla : ondvf 
fi memo >I)1ttiiemeregretcp. AnchòLndòitìm 
ma'neuttD fodòpaiiuluui'jn ouel %nlfiéa^iliefaCieciione ad Ac 
fico: Non dici poccftqaàmAagrem deiidem Vxfais. Lafèconda! 
paida»cloè ASCHERA^dtceomi^'eflk (pedafanmeloro , 6c 
vfiida in molte maniere: mala più pro^ eflec per e/perìmervna( 
certa tenarezza <U vedere le co&piu cate» come u Padre» la Madie^ 
elaPatrìajeperòel&irvfàtididire: Hoa(chètadimioPadre» htf 
afchera ddla ratrià » e (imigUanti • Mi fàceua fàpere anc^a ; co^ 
me effi hanno loro propio medenmamente,e comunilfimo sì Facto 
modo di parlare ; qualora alcuno iì mette indofTo la prima voltai 
vn vefUmento nuouo . Il tale , b la tale s e ihcigniato vn metallo » 
vn (aio, vjia gonella , vna zimarra , vna turca, ò qual fia altra robba 
nuoua,e non più veftitafi da lui: Tal forma di dire moftra difcendec 
dalla Lengua Greca,per cui ENCOENlVM,iiuouo,c) nouello figni* 
fica. Onde ENCOENIA era la(oIennkà,che appo i Greci li faccua 
per la de di catione d alcun nuouo tempio-, & oggi da noi vien a qua 
fta (ìmiiitudine chiamata la fefla della fagra del Duomo . Se don** 
que da ciafcuna nobii Citi:;! di Tofcana, che fi voleiTe riioluere a te-» 
^nere per la veftigia di quello àioftio penfiero, fi produceile in mezo 
^ vna, o più vocìjO vocaboli, e maniere di dire loro (ìngulari , degne, 
e care , non prima comparite mai alle com u n i ftampe ; fi verrebbo- 
no elle per li (crìtti loro ad accomunare con l'altre , e buone , e va-* 
ghe, e nobili : talché ne riliiltarebbe fuor di dubbio la diuitìa , ì'dc^ 
ganza } e la dignità cucuua maggiore f che perooipronoflicando 
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iella Lengua, Ci mette innanzi al giudicio de' beili Spiriti $ e inten- ^ ^ 
denti . I AC, Dal noftro Giouanfrancefco Spannocchi Allettato 
Intronato , che fu fègrctario di Pietro Antonio Sanfcuerino Princi- 
pe di Bifignano, mentre viflè quel Signore ; ho vdito ragionare,co* 
me in Calabria è v(àta molto la locutione , ò modo di dire ; INCE- 
GNARE , nel irgnifìcato propio moftrato da voi : il che trouo poi 
confermarfi da M. Afcanio Perdo lettor pubblico di lettere Grechp 
in Bologna , nato in Matèra , Città di quella regione , chiamata gìià 
Magnagrecia, nel fìio gentil diicorfb, intomo alia confoimità della 
Lengua Italiana , tra i'altre Lengue principali ,con la Lengua Gre- 
ca ; che detta maniera di parlare c comune aliai nel Regno -di Na- 
poli : allegandoui efiò la dichiaratione da voi , Vignale , additata-» 
per le parole di Santo AufHiK) /òpra San Giouanni,e lodandola non 
leggiermente . Talché qucfto fimil ragionare, ellcndo non pur prò 
pio dVna parte d'Italia , ma dVna pai tedi Tofcana , qual*è la Citti 
ii Lucca ; fi potrebbe altri affidare, non che arri/chiare a quello, di 
che elio Perno moftra defidcrio : cioè di pigliare a introdur quella, 
•fra l'altre noftr-e buone forme di parlare : non hauendouene alcuna, 
com'ei dice, in quella prouincia, che vaglia lo dello : quando ei pe- 
rauuencura non iàpcua cib,che medefimamente s'è contato de*Luc 
chefi, fi come cgH flcllò a me confèlsò nel ino pallàr di qua vltima- 
mente per il Santillimo Giubbileo , che quando ei fcrillè quel tal ' ^ 

fuo trattato, non n'haueua quella notitia, che glien'era venuta poi: 
« tutto quanto ora fi dice da noijtòrna in comproua pure della ftel- 
ù. volita £>ppinione . Ma non vo* lallàre : Come la voce Afchera la 
potete Toilcn tir taluoka m bocca de* SanefI ancora ; benché pto- 
pia aliai di gente balla , 6c ni diuerlo fignifìcato di quello de' Lue- . 
cheli ; e molto fpellb i nollri la terminano in EGGIO ; dicendo, 
SCAREGGIO, quello di cofa Ipiaceuole, che fi proua per l'atto del 
follèttico, da chi non poco lo teme . Io non voglio lallare ancbra di 
f icordarui quella voce propia {blamente de* Lucchefi , che Dantt^ 
fa vlcir di bocca a Buonagionta da Luccha . O frate ISSA veggo Purg.c.24r 
io ; ponendo tal voce, in vece di quella,che comunemente dagl'al- 
tri Tolcani lì diceua , e lì dice, ORA . CVR. A me per tutti gVon- 
giienti, e pronti rimedi j,che da voi li vengon procacciando a bene- 
ficio, e /àlute della roza, e debile, inferma, ò indilpolla mia mente; 
non lì tolle però via del fuo male, nè s'attuta del tutto cib, che mo- 
ftrai infin dal bel principio , hauerlami con grauezza fopraprela-. ; 
dico : Che quanto prima fi venghino a dilcoprire Icritti rigati da^ 
belli Ingegni per altro, c lludiolì di Lcngua>nella forma^he voi bra 
. — i ' mate 
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tOttìo^uilìiidloiaìIicrTulgare* M*VERG.Parmìmre> dieai^ 
kniovidioelS» à»fnnmì¥yitim6xn& 
<ftrrogao»aida*ndftn} i6 wilalo»chc ùnxtùafSm k cagloui dlica%< 
K noAd mouunfitidipeidoche tolbichVl Latóre pemensdiiio nd»^ 
knmisàitttt sìaflie£xittQKè ( com'e^ 

trattato ddkvcni origlile ddk Ti^sur Lengiudi^ 
Scio in vulgar Sandè dal noUroCittMlni > ^ a queftVtta in Vciier 
da (tampaco ) e' vedrà > che appoftatamente, e non accafò, od a ca^ 
prìccio fi fòno cosi venute difendendo : eailàggiaràinnemelera 
gioni qui allegate da noi ; andrà egli ,comeftimo, apianpaflori- 
uolgendo alquanco /opra tali ragioni il filo difcrcto penfiero . &an 
còra che fiibbitamentc forfè non i'approui dentro il iao intelletto ; 
nientedimeno non corrirà nò a briglia iciolca a battezarlo fcrictore 
per mile accorto, ò per ignorante, com e detto , e molto meno per 
511 rogante lo verrà ad accufàre : anzi come ne gioua di credere , per 
purioio verrallo a predicare , e per zelante , e ftudiofò delle fùe cofè 
propie: nel modo , che la Natura ne detta continuo , e ne comanda 
a tutti douerfi fare . Ed eccoui or, Vignale ( fe non pericolo io ilchc 
non credo ) tratto fiiore ficuro, e franco di tanti pericoli,e di sì fà.t- 
ki ri/chi » e mali : che modran ora in ciò di recarui quafì ailòi più 
che fpauenco . Ma forfè ( chi vuol fàpere ? ) che dal medefimo let 
tore non vegnate di quefto naturale, non meno, che nuouo penfie- 
ro, non leggiermente gradito,e commendato . Entrarb io con tuc- 
to'l mio, auuenga che icarfò , capitale , prontiilima ficurtà : Cho 
le'i componimento /piegato i n carta nella dena maniera , diicopri- 
jrà in se nobile inuentione, degni concetti, iàldi argomenti,ben tra- 
fcelta copia di parole; purità , non ambiguità d'elle ; acconcia di* 
/pofìtione, con ricco fregio, e vario adornamento di fententiofi dee 
tij n'acquiftarà'l componitore ( viuetene ficiiro ) lode nuoua, e 
./ingoiar com m end ation e . Nègl'aunerrà altrimenti , che fi vegga 
auuenire d'vn corpo, che /ano lia, frefco, e bello, e degnamente ^e- 
ftitoj che poco> ò niente dà noia,che la verte alquanto varij in alcu-. 
na parte con la foggia fìia da certo comunal vlo : anzi ciò gracctc- 
fcc d'amore^e di gratìa nel! occhio de' diicreti riguardanti,ie vi ù va 
i^uadrando molCQ bene . Ma fe altro qui tu non ci hauefli » pur ttt 
0 appaghi la pcopia cofcienza, canto intomo allo fcrioec tuo^quasii» 
to incorno al aio parlate • laqual coGl oapaib pac di camnientare 
diqualcoojEbccic^edichecoiice^ »,erifiildne'Aioi 
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|9ii)aiiicrcQiifi)laco 9Ì&d ddle tilt fàxiighe ; perche venir non d po(& 
Hmproueraco il renunciare in voce » & in carta alla tua propia Po* 
Iria , e quella fieffz in quefta parlttìfiutare ? nè polla tu almeno eC» 
fec concniuib , e confulb ad vn ora ; qualor tu venga in controllo 
col tuo vicino della maggioranza» b della bellezza, h dolcezza,deU . 
l'eleganza > ò leggiadria maggiore , h minore del luo parlare , e del 
tuo? non potendoli già da lui produrre iumezo, e contro a te le 
tue mcdenme fcritturc, con la ma più cofto, che con la tua propia.» 
loquela , e pronuntia dettate, & accentate ? nè finalmente tu noru 
verifichi col venirli a tenére da ce il detto noftro ftile, di voIer,fecoii 
do il vulgar prouerbio,dar conerà i tuoi medelimi,per moftrarti làc 
•cente a gl'altri . Quando io ragiono delle nollre propietà di voci , e 
di parlari ; da me s'intende fempremai ( s'io forle non haucili fin-» 
ora faputo farmi bene intendere ) di quelle,che per sè rendono odo 
re di gentile, di faputo , e d'accorto ; e c'hanno del raro , e tengoo-. 
del fentenciofo ancora : lalìando pur per chi gl'aggradano quelle, 
che di se fanno fentire troppo deli vmile , ò del troppo comune> o 
del troppo vile ; fi che de* cafi loro ne viene ben tal volta il lezo* 
Ch'i o per me non iaprei mai fperare, che fi fatti modi propi di par- 
lar bailo , rozo , e grollolano adoparati comunemente da alcuni de* 
noftri, diuentailono pur fioretti,non che ftelle,fi come altri moftra- 
no di portare /peranza,che debba fliccedere vn giorno di quelli pur 

• laJi de' lor cittadini . Se ciò perauUentura non incontrallè in alcuna 
forte di fcritto fbpra materia di ilia natura ^'mile , e molto ben infi- 
ma, non che pur aliai baila , e roza . Ma pofciache lo fcriuore , co- 
me non hauete a fàper ora, altro non è, cn vn penlàto parlare ; non 
/àprei mai (limarmi , che da' noflri compatrioti fi douellè riporre^ 
nelle lor buone carte , le non maniere di dire j che per le loro pro« 
pietà s'appreleiuino altrui con gentilezza, e macftà, da villa, e gr»^ 

• tiofà dolcezza iiilieme accompagnate . Ed in vero da'fondacci, 
dalle leccie delle cole, nò lo io vedere, come lì^ollàn roder le Ichid 
me , che mandin fuore ; in quella guila , che'i vin genero/ò va ben 
rodendo la Tua : non dléndo niente da temere di mettere ancora ik 

• tal parragone il parlar della plebaglia, con quello degl'hiiomini di 
/ìrngue, e d'animo, e di ftudi veramente nobili, e generofi • Allenti 
gloni, agl'ai l'oir.enti, alle cagioni già moftrate, chem^iplTóno at» 
Iettare , e lietamente tirare innanzi nel medefiaio^r<^iltfIIimej3to$ 
c ben certo da Iperare , che non ui habbia a mancar quella>intendo 
ic^che otttacii^ii mfi ai^ioiipq^iittwt yariim dill a iasa^ 
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ma benignità , e dali^alto giuditio del Gran Principe noftro • Cfi# 
inuero tanto più grande fi difccme dVn Principe l'onore, e'I grido ; 

3uanto cflb regge , e comanda a genti , 6c a popoli,che iiano vari 
'habito, diucni dV/anze , e dii&cenci di icnguaggiob Kìmcinhciill 
ciò di quello» che /cri^ Dance • 

^tCt^h La prima di colon di cmnoiidfe : . ' 

Tu vuoTaper^ mi diflè quegli allotta s , ' ; 

Fuimperadricedimoltefauelle. , * ' 

Può acaeicerne anco il conforto in ciò> e la fidanza , il concorici 
non piccolo, nè rado di que' nobili Signori di più, e diueriè nationi 
oltramontane ; i quali tutti chiamab dalle molte,c varie vaghezza 
d*Italia, e delle Tue prouincie, e per raffinare il fàpere|, e la pnideiw 
za loro fi muouon con ardore dalle lor cafè, a veder quelle, e confi* 
derarle, e /piccarne quanto più poflòn di buonore di gentile ; e non 
meno d'altra cofa^per far iui acquiflo deUa Toscana fàuella, Cnont^ 
no la maggior parte, e pofano nella Cittì di Siena: e diquefHno> 
minatamente, quelli deuMia , e dell'akra Germania • i^ioi m elfib 
Città yiuono» come è aperto^ e noto , a Natione nobilìilimamentey 
« di molti , e degni priuìlegi dai SIGNOR di quella adomaci : Chm 
pH debbo omraidinii io j ò che piùceticar mi volete forfè voi do« 
Uttui dice ì CVR« Tomarò pur ioa dicitt » ch'a voi » quaf a (corcai 
' im nieno fedcl<bdiepBtfta»eikuramQffatiin ftio a quefUpai&t 
liiM»miìdi<foHnEa« di condurne j^oiielbpvte fped»f 
1^ cbr ne >#BOÌbiyqi|ari additcando^ le vodyctefiNnnedeldìft.^ 
che non d fbnocomtm» ali'akre Terre di To/cana;ma propie,e (bit 
flclbsioftraPatciadi$iW; oltraquello,ched»tK>irencvdk»fia 

2ui : talché pseualendocene ali opaca del parlare , e dello fcriuero 
»za inciampami j mi venga io n parte lafliciiKando si , che nè ìm 
quello^ in queflo l'opra non rìefbi wia < anzi con 
to mio,e diletto alcciii ua liconofcwice» e gradiu cuttauta* M» VSiU 
$e vi fentite in alcim modo fòdisfiittó aU animo > & alla mente péf 
le cofe maneggiate, h trafcor/c a queft^NOi > non mi penfòfdh'aib^ 
f|is&r^ a tal domanda voflrajvi vadaycofioie ù. (ÌK^ldpi vnlgaittMMCi^ 
troppa manifuturaislo non rimango ingannato da me medefìmo* 
Per quello , che s'è andato in pcopofito da noi benché a Tuo luogo 
fallando se da voi ancbca » come che breui , poetando k difeenaa 
4aggiantO>cd'aggioiitOfOonalccé tnfieaei potete in pam 
eyiiolmente comprendete cilschefiiichieggia, per doiiege adem 
fusbvoftcaepcnadónumda« Qià^'i per incaiiniefb cbel Tecbo 
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ttffirc > c propijfEaioikBA Lengui Sancft , proferetiddòcon lo ^ / 
Al» SS,-« non con PS,e col C, e con Ti, lafciarc . Che ancóra iJ té- 
po del flimro in ogni maniera di verbi,&: in ogni perfbna,& in ogni 
numero di quello li profctìfcc da elfi con i'A , nella feconda (ìllaba 

Amarò) amarai ^ amara ^ e non Amerò , amerai , aineiÙ9 

con TE la qual vocale A, hauete anco fentico , com'è rìcono/ciuu 
pcramiciUima de'noftri labbri dagli Scrittoci» in di EÌiidicìo nò 
piccolo, e non miga fconofciuti . E*l Petrarca pure non u giianiòdi 
^ piegare taluoluqueftaiuciuoconL'A» nella Ìec(»ida> €«iiil€poc9 
lulcntiftc^, * ^ • 

Et a cui mai di vero pr^o caUè> 
'DaiPiieneoalVltìmoorizoute - 
Cóli AragonLASSARà vota Ifpagna. ^ ' 

Ma quello , che potrà forfè parere di non piccola maramglia ; S 
' Boccaccio (iclTo nella Nouella di madonna Berltola,parlando€flà a Gior. £ 

Corrado dice . Alquanto in me la mia perduta fpcraitta fi- 

tiocarefte . confentendo in aueftaicritturanicd quanti Itefti mi ' • 
gliorijcomccibfu moftrato addietro . Potete apprellb ricordanii 
che la terminadone d alcuna delle noftrc voci, vien in 0>nel gcncr 
dei maichio « quai'i Colombaio ; e che k mcifefiina voce mflò 

ik^FiofenuniteiinìminA»nrigenerdeib femmina» e^ 

M fi dice il Bucato, c dia' noftri diccd h ficcata . Potete vedere 
ancora da noi in vna medelìma voce adopararfi vna lettera piu,che 

non fi fa da loro; dicendo noi, Guaftaraa,Vnguanno,Acqua- 
flrini^efimilii&efll Guaftada^ Vgqanno^ Àcquatrini} 

09) nominando que*liioglii;<l|ie nelle pian ore jcoua l'acqua non in 
troppa quantità cpmittuamente . Da' Sanefi in vn^ medetima Mf 
rola fi manda fiiore quella lettaa lèmplice » che da'Fiorendni s ack 

doppia ; Vcello y Camino » FiAno • Vccello > Cammino » 
Fummo. &aUo*ncontto'daquefticouiempUcc, Roba 3 Co-- 
mare , Paragone , Giouanbatifta ; e da quelli con doppia.* . 
Robba^Commare^Parragone^ Giouanbattifta 3 profeccn* 

dofi . Da' loro medcfimi alcune paiole s'aUongano Nidio^CucU* 

lio^CctriuolOy^PtrfichesRugumare) eda'noftdlefleflft^ 
ìfaccp w ia no . Nido,Cucculo^Cedruolo>Pefch€jRumarei 

* ' - dicen- 
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4icendo{i . Si cambiano àncora le lettere d'alcun nome neDa ptpi 
jiuntia Sancfè , dicendo Banca pei B. Scaqjore, per R5 SSad&» 

glio, e Sbadegliare^pcr D. Rantaco e Kantacait C,neL. 
b pdnui ; e nelk Fiorentma Panca Pf Scalpoie per L.^^^ 

uiglio^e Sbati^gliarel^ V. lUuiub^e Rantolare per T. dal« 

b quale anco rìmuoucfi viia,e due delle prime bttore della parola ; 
come quella di Nefto, di Bagliori, di Malato,di Poggiare ; 
che nell'altra Inncfto,ò Annefto, Abbagliori, Ammalato, 

Appoggiare vien pronuntiato . Cambiali ancora luogo ad alcu-» 
Aa lettera nel! voa^come k ièconda I nella parola Riipiarmo^ che 
fieUalantnqiaffiiiidbtecEafiUabaRifpar^ e ncD^viia^c» 
Storpio, c Scalpitare , tiamutafi in Stroppio^ e in Calpcfta 

re nell'altra : é Tracuranza, in Trafcuranza;e dtieZZ transfor* 

manfi in due CC. CodaZZOjCodaCciOjCome fa viia Z fola in va 
^ 6À C. Zibaldone, e Ciabaldone . Sonoui ancbra alcune varietà 
diqueftaibitéyche Saragie, e Putiggini diciamo noi, & effi Ci 
tiegie, e Lcnti^ini quelle breui macchioline roilè^ che porta* 
no alcuni fegaaxou vifo . Noi Venetiano, Spiga, Treccola y 
Treccolone , Gombito , Zazzara , Foreftiero , Gaftigo , 
Fadiga, Beneuòlenza, Dipentura , intorno a nomi: incorno a 
▼cebi, dicefi pur danoi Integnere^Frucare^TÙnenare, Difinai 

fc, DipegnaieàeibalttifidìceVinitianQiSpica, Trecca 
Treccone,e BaniUO) ^ i colui » ckecompca cote damaing^ 

per riuendere ^ Gomito , Zazzera, Forafìicro, Caftigo, Fa^ 
tica , Beniuolenza : poi Intignerc , Frugare , Dimenare^ 
Definare, Dipignete • Ne' modi del dite vfiamo noi . Stare a 

gallo^ & effi . Stare a galla> quello ftar delle cofe leggiere nella 
pianun delTacqua > CentA calàre a iFondo , l'vn modo forfè prefb dal 
Galbvcdlo^dienevàfenpreconlateibeita^edalu fopraqueilt 
iUb (asL fpede $ e raltcomodo della propietà della Galla > che vé 
lopia ITacqua notando» e mai non affonda . e quindi dagNiii, e da^ 

^fiiiris'èìatto il ved» Gallare,d Galleggiai 

mo noi, Taftare il polfo, & effi dicono cercare il poifo . Vdi 

ile in paflaL;giu far mcntione di MefTerC , alL gaiia di que'di Fio* 

iCIMa»pcr£»neUaprima filial^jc di t^^^pj^lsà modo di quel^ 

lidi 
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BidiSiena:e^iieftononè<iadubbìtare, che vien detto da mio Si» 
re>ch'ò lo ftello di mio Signore: voce ancichiflima di To/caiu,e prò ^ ^ 
pijilima per fignificar quello > ch'altri vuol moflrar dell'animo ùa\ 
Vinile > ed a£fectuoib verfò colui > a chi fi dona Hmll titolo . E detta 
voce cominciakte per 1 , fi troua cosi icritta nel libro della Tauola 
Ritonda di dettatura molto antica ; ed approuata allài dagli nteiK» 
denti dell'antica LenguayuL^e dicendofi iui > MiSSERTciibuuH 
e MISSER Lancilom» e cosi ncgiaitri di fimil titolo perpetuamene 
te • lAC. G uardace oc voi» che per quefto voftio M£ftère>b Miitere 
non veniate flimato di que* del tempo de'noftri nonni ; che Miflè* 
re diceuano alle perfòne d'oiiore9e cu dignità • & i padri loro daua^ 
già fimil titolo» a'piiì grandi» e&afani Principi : dicendo M. lo 
pa, e M. LoVnperadore . e danafi anco aUoca del Tu infino z* Re»a> 
me fi dice > che fiiceoa f Ammiraglio al Re Pietro d'Aragona • non 
djmaacanode* noftri Poeti vulgari » che adopianoilTu , parlando 
a DiogtandiiEmo » Se alladoriòfiflima Veigine • Se il Petrarca vi 
fàpete efièr vno di quelli ; (enza recami di ciò altra ficurezza • Ma 
ninnerò come quella età porta con sè altro modo di nuere; cofipac 
che richiegga altri coftnmi. Se altre yGuize»&: altre maniere di que 
fle degfantichi tempi » NL VERG. ÌDa noi oggi fi ragiona del par- 
lar Sanefè , e fiamo m Slena : doue ancbta » Se m Conièglio ^Seìtu 
&lk» e negl'altri Miffil^^ coftume 
di dar fimiTTitoIocou in voce » come in cana a*Qttadini » b Géti# 
tirhuomini graduati > quali fbnoDottori» e Caualieri: e dà Signoi* 
redafiiaque'iblamente, che vengono cofiticoiati» bpergiundip 
tione eh Terre,b Caftella; b per alamo loro fpedal prìuit^o • gl'ai- 
tri tuttauia nobili fono chiamati , e ferirti col fèmplicelornome^ 
propio: fèruandofi in ciò l'anticajcd oncfta purità,e candidezza del 
parla re . La Rep abbi i ca eh i a i n a u i Miller dello Spedale , e Mifièc 
deirOpara que* nobili Cittadini , cii'clh ìnudHua delle due mag- 
giori dilani ra l , ita nella Ciut.ì iioiha ; come Ll ngi^i ancóra il Sere- ^ 
niliinio Pnncipe : e come vi Iciuitc quelli tali ctlendo Cittadini» 
• chiamarfi M'ilcii coauincmence,nè fd egnarii ponto i noftri, a mo- 
do d'alcuni , di captiuarfi ( come eifi iìcììi dicono ) con quel titolo ^ 
•comune, con Miller Domcnedio lolamente all'età iKjflra . E pure 
in querti niedeiimi giorni in Fiorenza ancora acne eller m vio il 
tnedefimo ftile . Leggendo noi in fronte alle pia fccfche ilampe , e 
fopra le Lettere dedicatorie il ticol di quello benedetto Miikre , ò 
MelTere attribuito a gentifliuomo. Dottore, iiilìeme , Caualiere , e 
Senatore di quella si fiorita Città • £ ben vg:o^ che luor de'.predet- 
♦ ■ tiluoghi 
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hrwiiiir Spagmwla»<oflie faiòtttto^'Ariofc . 
Metter la Signora fino in bordello 

* BoicklomlfiatioiiatDafimiceSpgnuoUj^^ poco & 
qiieftóim)Ro€i»tfMcóntnkloriuctOM : dkendo do nonreflcr. 
vero : anzi da dE fidi guaidk mobo bene (U non date dt^ 
Signore,fè non a peifime^dien^fiano dcait venunencesC per qua* 
hxk particolari lo merìdnofia loro. danaoeiEaTnobili ocdinana* 
mente del Voftia Merzede, non già della Signoria VbAia • In ni& 
Ironto di quefto ch*io dico oca ; vi (buuenga della Pragnutica fittta 
gl^ni addietro dai Re Filippo il fecondo , fòpra il dar ciafcuno aU 
trai i douuti titoli ; e con quanta ièuerìtà voleua , che s'oflèniado 
^Jp*** nt'/lioi Regni: fiche oggi ancóra parmi intendere, chevenga'be- 
SJSSL ne oilèruara , cefi come fi vede , chi ancóra s*è mollò a trattare di 
queda materia, con dottrina infiemc, e con giudicio • Ma toman- 
do alla materia noftra . De* (òpra fegnati vocabili , e modi di dire » 
dell*vna,c dell'altra detta Natioiic, coli variamente fcritti , h profe- 
riti, e de'fìmili; non fia qui, chi ftia afarml alcuna domanda; qua^ 
li d'effi più vaghi fiano, più dolci , più propi , più fignificanti , vfàti 
nellVno più todo, che nell'altro modo : percioche in quanto a me, 
non lo fò per certo 5 e fàpendolo ancóra forfè non ve l'aprirei del 
mio animomon douendou*io gii tener chiufò, ma recami alia men 
ce, come ih ora con ogni più amorofò,e candido afFctto:Che da voi 
vfàr fi deono quelle voci , ò quelle maniere di parlare > che natiuo 
iòno , e propie della voflra medefima Lengua , e (èntonfi comune» 
mente da tutti i voftri adopratc : non forfè per moftrarui in tal abi- 
. ^o di fauella diuifi, ò diftinti , h diuerfi da veruni de* vicini voftri > e 
molto menoper niuna qualità mai di contefà : lailàndo fcmpro 
ciafcuni d'em nelle ragioni, e ne' gradi , che fi trouano intorno alla 
loro naturale fauella j ma per paleiarui voi ftellì principalmente ri- 
conofcenti > e grati , come se ridetto , alla Città voffara , alla votba 
Patria : renduti certi, che quelle , e quelle fi fanno per belle , e per 
buone riconolcere tuttauoItS, cntrandofi da voi iòiamentc con vi- 
. uo, e nuouo amore nel propio campo, quanto lo ngegno , e la'iidu- 
ftria , apprcflò alle ragioni della fòggetta materia ne polla promet- 
tere di fodeuol frutto ; fènza altrimenti muouere vn palio in quello 
d'altrui ; fc non per i/guardarlo con buon occhio , e nel buon ellèr 
(ilo commendarlo . EiII toccata fin ora ina parte delle voci , e vo» 
Piboli f fk' vkiiù più ledali di Fiorenza » che ungono alcuna di; 

uedicà 
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4 4BLli*altta ìntefi addietro Ci toccò d'alcune jparole , che fono ia. 
V&iairna didecce Qccài che dall'altra nonsintendono*diquefte, 
chepia2)piùifi^>0itaiQo aiàperfìyfòno fra nò poche altre, ArcoldK 

iOjd^ così là fi dkè GpttU<v^ 

ftiumento di bceuì,e ioctififfiine Affi compòdo iiifi^ìiic;:ckièMdK 
i»»edelk faa fiata» duamato m 

10^ in Latino » mi cccdd, Dcpofitooiun » daldcpQCEe<|tielfiatt> ^ 
ntatre c4ie di là piA iuo^m uidjgen^^ manoticaiido aiè^ 
llt anuolgendo^ k ridiKe in tqnna « pcoo^ 
'iiliheGoaikdob,dàlkakriuG<miÌBibh^^ lVno»eÌ'altto 
y^énàixt da gtomèvari ddla Lengua Latina • IMdtce parole,che vfa^ 
ttf in vna'ifi dette Patrie» mm ^iniendon ncU'akra , si è Salterello 
così in quella chiamato; che in qucf^a noftra ha il nome di Soffio- 
ne 3 ed è carta,comc fapetc,con alquante ftrette piegature legata-f 
Con poluere di fòlfo, e di fàlnitro, per oltre la prima di elle piegata* 
re allogata ; alla quale con iftoppino dandoli fuoco , di fìibbito fa-» 
molti fcoppi, e Mti . e Ibpra tal corpo Ci sede fra quelle dell'Amico 
noftro, tomiattnmprela, colMotto: TANTVMCREPITVS. 
Pa'ioro ancóra chiamanfi Alòrl^ t fla'noftri Capifuochi,que'fér« 
tamend»die(buu;ip lìel focolare, per fòdenenii le legna» che ardo* 
no . Non ra^na della derìiiatioiie>od origii>e delle fòpradette vof . 
€Ì»icQpcen4ofi elbi cUaca persè medefiiioa • MeliacreahqcM: fi di* 

ce dalla banda loro, Terrazzo^Panferigno^Staccio^S taccia^ 
rc5 Crufca^Tritello^Tegame, Peftello, Bandelle, Arpio- 
ni: e dalla banda nodra diconfi le medefime coiè ; Bacoche^Log 
^>É^àneonelco> Seta^ daUeiètoIe>óndf nen tcfiìitala telaia 
inezo al cèrcbiodi t^^ftcìinic^ ^^Cl^si^r^^ detto da ftcqmLa;^^ 
(eparandóla (àrina pin claDa CniCcàpcr loro ; e per libi nou 

niata Sembola u così difcemendc^ dal S^boldlo , che si fa 
f ìpallàndo la feconda volta eflà farina, è chi^mafì Riuarcare: Pi- 

gjiatta, Mortaiuolo, eh c piccol mortaio, Peftaglio, Piaftrel 
i^y C Gàngari ^ beoc^he.^u^ vkinù nomi detti s&l fìorendna,! 
s'intendono oggi giorno ageuolmente» e taluolu sVfànoindi&ccn 
tenìéÀte quahaJla Sane/è . CVR. Mi Con iennàlb dièllona vdon-^ 
Cà nelle àxè Wdmamente da voi nigiohateiènza trouàrmi coli ani'^ 
«MMb^^oijucntc diiufey.&dìiiafi>« Jtlalii.qMftD dtwfificasfrdal 
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aoftfo colPalknn padaie » non ini fb le^^ 
Cò ; pecb fi tìmmà luente éz farmene m^o capace , e più /aldo 
eccomi dr Éiuoiio fiildtdbno td ticoltanii . M. VERG. Due poflòn 
inràe, al veder mio, le diuerfìdi principali tra*Fiorendni> e'Sanefi» 
ne! parlare, ho detto che ragiono di loro ipecìalmente,come di no« 
ftri più vicinali, c dì quello, ch'a qualunque altri popoli vicini , co- 
me fon puefti, auuicne più eh ageuolmente , Na(ce^ Tvna dalla va- 
rietà d'eilì vocaboli ; l'altra procede dal pronundar ed accentai dì 
quelli : fi come può chiaro apparire a chi alquanto vi porge l'orec- 
cliia,e la mente . Non dourà ellèr forfè piccola la parte della diuer- 
Cìzì fra eflìja qual confifle uella Ueflà pronuntia: poiché n appari/ce 
varietà ancora in vna medefima natione e Città per quello, che mi 
rimembra d'hauer vdito dal già detto Amico, ragionando egli con 
principal gentil*huomo, & Accademico Fiorentino in taJpropofito 
di Lengua. Diceua l'Amico parergli in Fiorenza hauer oderuato tre 
maniere , h qualità di pronuntie,e d'accenti in quel lor fauellarc^ • 
LVna della gente balla, e minuta : l'altra del popol maggiore: la ter 
za di quelli della Corte , e de' nobili Fiorentini che la ìcguitajio , b 
pelle nobili Accademie efcrcitano i loro licterali (ludi : Rifpofè iui 
l'Accademico : Aggiungauifi egli la quarta; ch'è Ja pronunciationc 
de' Fiorentini inforeftieratì : cioè di coloro,che per alcun tempo fo^ 
no ftati in parti lontane dalla Città del Fiore : n che di dia pollono 
in certo modo parer Foreflieri . Ora io dico , che'l proferir , che fi 
fcnte dalla bocca de* primi, e de fecondi contrallèenati in Fiofcnza i 
ina non de* terzi nobili , e principaIi;mofl:ra,che n renda vario aflài,^ 
e non poco diuerfb all'orecchie > dai proferimento delle voci, cheli 
mandanfiiore dalle labbradique'di Siena : onde nafce il non ren^ 
dcrfi troppo gr^ca la loc annonla all'ocecchie de'noibà cictadini,nel 
'modo>,cne ^ diceua in^o al prindpio del nofhio ra^onare . CVR. 
E'non mancan perb di cotdu saichoL » che uoi chiamate ^el terziai 
grado : liquali, s'adoplandi mantener pure in fcrìcto b beo andai 
farònuntia in generale ; prenderla acceU , e viua in carta nel modo 
ndSò , che la & laflàno^v/cire dalle labbra , e dal {adatti ; detti 

Sa troi del primo fcalòne ; non chè qneili d4' ficohdo j ^fcrioendci 
ffi • perocchèfiaJ^fcic ^ ton doeC yettinFaccentonacntd/òpra 
Ivltimo E: doucrebbcjCon due RR. prouuederc, con due vvi 

addiuenirc^ > con due DD, canunì^atc» ^^{^"^^^^JJ^flfi'l 

> nM intta nilP tete>de lo toiio^ c della finccrapronua**^ 
*i ■ ' tiaioro 
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*tialòro,chi(criua,dko,aitr03 evolta, coiìIjeriàiitìD^ . ^ 

«lire altro 5 C volta, com'elH propiamentc le profèrifcono ; e cefi r 4 
laide, per lode, c ialdiamO p^f laudiamo,ò lodùuna M. VERG. 
JOh cocefb è pronuntia pfópìà» e rìaiada folamente neUa mera fec« 
• cia^fì può dire, del popolazzo di cjueUa Città. Ancora cheparmi ha 
.wqr ricordanza, che ilMudosiel luo libro delle Battaglie dica d"ha- 
. ucrTcduteleyodaitrO) e voita, lald€,.*P!ttalttcimiili, chcii^ ^ 
nota icoAf^DB^ in UcrìtcoteFioieiicine, non purechci l*haisefl« 
jv^dUce poi^o ili Fkirenxa. '8c aftcomi rkocdo haitfK;:fencite pedonà 
*^*locOk Accademico principale , c'ha pdabHcatopoco tempo a4* 
<itecro<^ei£iqdtCiire in mattina di qu / 
JbkLeneua«FioM9acuiainparticdare ; ilqualvoktut'difaiderepabé 
detta, o pibftfitafimil parola altro, lenza l'L , e voleuamoftiame 

in prona la dolcezza , h la fòauità nello fteflò pronuntiarla . la qual 
iòauità ( diceua. ciVo ) per non cllcr da graltri guftata, fi veniua da.» 
loro a fchifàrc : e nel beffarfcnc edi ( ridiceiia colui ) e volerla con- 
trafare ; moftrano non ne iaper niente a modo : non le la fàpendo 
lor maneggiar pel gorgozziue, ò gorgogliar nella ftrozza,come c6- 
urenfi a formarla, e farla rifbnare con quella fbaue dolcezza j come V 
lo fanno far molto bene i naturali, e ftantiali in Fiorenza . Al gufto 
noftro non fi può negarc,che fi fatta pronuntia reca alcun diipiacc- 
re,e non poco loftende ; vfcendo ella d'altra bocca, che di contadi- *' 
ni ; donde non pare, che Tene Tenta offefa , h noia verona , confide- 
candola in effi, come di lor natura , e propijfllma : e che con ella , c 
con altre infieme vcngon diftinguendo le perfone di contado , da^ 
<]iie!Ie di Città . e ben ciò fi ritrae ancóra dalle ibpradecte noibrc^ 
Commedie alla villana, buona parte del cui diletto naice da lor prò 
pie parole,e da lor naturali pronuntie . LAG. Rattenuto io alquan» 
Co dalla difì cultà da voi auuerdcane» per douecfi quella toc Tia s mi 
jènco render dificile il nofbro negotio , ancóra in quella parte : Che 
iir^Ufido(ì mai da' nolki Scrittori alciino<b'Aomi|NDOpi de'Sanefi» è 
«OT inMtfi^ qui dogi altri ^ rìùfarannopcraìmentora poco grati a 
iehrgli ttoua laplima volta kggprido : epocrà cagidnare^e 1 opa^ 
*ta ancora tutta costfqdtta-diiienga tale appo nicnor di quella «M. , « 
VERGé Se ropara,el componimento della fcritcucaiifàidacè^uai* 
kiìippor fi dee,e danoi icn'i recaio lóunertimentio ; non è da te* 
fnète^ch'dknon aggradila per vna voce, o per due nonlette forfè 
altroue. Bea Terrà , e Tvna , e l'altra a^fi incendere canto,che ba* 
éifS-Apqrhhiattria, dikoi fiprb^perkparolc Ccfu^Samkàk 

K a teap» 
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le appredo. E vi fàpete » come noti fi fugge briga dal volontiroft 
ktcore d'aprire, e di riuoltarc Calepini, Vocabolari, Tefori , per in- 
tendere vn Col vocabolo ; malUmamcntc tcnendofi da lui per altro 
in buon concetto l'Autor dell'opara . E quando ancbra fi temefle» 
ch'alcuna delle noftre parole non intefà a prima vifta dal lettor fbre 
ftiero ; venilTe a recar niente di noia h di danno alla fcrittura ; !i po 
irebbe forfè la prima volta accompagnarla con alcun Sinònimo , b 
voce del medeiìmo vAlorr . Ma tenganfipur (aldi i termini fopra- 
I detti neli'ordine,e nel tf llcre de' volumi /critti con la buona douutt 

tiama ; e non ci'ngombri altro penfiero la mente per cagion de' no 
ftri propi nomi , h parole , ò maniere di parlare ; benché diuerfè , c 
non comprefè forfè così alla prima dagl'altri . Conciofìa cofà, chel 
valor fblo , el merito conofciuco delTopara y potrebbe render noiL* 
puceaggradeuole, ma aucoreuole, diro, si fatto nome , ò parola 
jBflnkra di parlare . Muòtto vnpaflbanasti : ChalkOoiefiacarQk» 
«èpanà poco facquìfto del /àpece , e del poter noininarcmàoo& 
medeHma con più, e variati nomi : tmuandofène fornitole diuifiì0* 
£>,e da render la Tua fhitnin per h màttk delle v«oci , e delioifton^ 
•4didireaiic2iCApiuricca,pittocnaca»epià.'vaga« O^Iomivcn» 
HodVjfain ofa^maggionnente ridinncando, per lacuto^e finiio car- 
pionar voftro ; e vokmpremai per camion da&.piu vìuamentefp^ 
rando . M. VERG. Accrefcafi pur la Aranchezsa nell'animo di ciap 
fcìm di voi > e rendail in voi ma^iore la iperanza > daliiglttfdace^ 
•die delie vod Sanelì, e delle forme del lor paciere 9 ne vanno /parct 
-prcdiuerd loc vohimiiti pui>blico ; e di boom vogfk tengonii inu» 
jiiano da chiunque è va^o di legger quelle materie ; nè perciò icnd 
•te dannane iloco Autori, h fcemar coiàniiinadèllalor cUgnità • So» 
■nomtt componimenri dqglAccadeniici IntroaaritdcBeCotmnedife 
.^>ecymentedegnngannati»delf Afiiandto^del^^ do 
milvcggonfebatek parole» e.tennttskmanieiedddbMyftS»» 
flefij&puodkerìiicecaniente. EttltOnnmedtiUpKtjctepiatMfcy 
Aoatutti» in guài pr^oiianofteBni^iirii piflatt^èfiinb >icfi 
jnanin^aaoaiìcèain qo^ 

•iicBè cabiuni ftam^ i e per llmagnificentiffimt isumcelctttflitnMi 
loro nclk più jprinapaltCjaàdlia^ e fiioc dltaluialleGoctidr 
gcan.Re • fMapiaceiioGflbna» Aeaigiitiffintt delTAlficeb 
padre vofiro» Vignale, tcfcta tutta quanta conlì leggiadro, e niio^ 
iioaitifido<i^tmgaripcouiibii appaciiceiK>n 0(011» il dknatittslr 
le, e piano deUa (u»Pairia: ancoca die quando la diftefe in cartate 
fbfle ilaco oltr a vincicinque aaxù loataoo; dimogaado ia buon gta^ 
. . . * ' - do4 
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^&ieruigi4dRe FiUppoinIfpagna. Piàduco&ilé a Dio » ch'éL 
liaucire fpicgatOjC fi follerò veducc le carte eijipitc da lui de*luoi vi- H- y 
\iacl cócetti^ o de' fuoi Deiiegrim rpirìd nella noftra Lengiu Sìaikéfò^ 
che n vedrebbe flìle di lui» e dettatura da {>]acer tiòn poco a*pki di* 
tcad eufli : come ne rende fede il faggio nmadone aVdcune i^oàit 
KoueSe; t d*altri ragionamenti d'Amore, che da voi (ène ÉiJ3Ìèrbo 
MiàtOky come di cofè care . Io ho vdito dire a di que* buon vit/sàii 
ÌMmauà^ che fra' Iodd Accademidb nèferfè tra altri di.Patiia • udì 
conobber periòna nata meelio a dettar profè vulgarì» e con miglio* 
«iflìle de TAificdo : & v'inaacfiè indirizzato il iùo principale ftu^ 
4b« Iteuui Fopaie dì Monfignoc AHfioidtD Ptccohtnini adia mo» 
iafc>ènfBa nanìralFilofefia dettate; nelle mateàe di Retcoricsì» m 
«MOediPoetìcit} e non pocbeakneimfiKUgheichefi&aooiiof 
foerpcrsèmedefime} eiia»aatt tutte ii^ftcatiedalaiede(n»A^ 
mtcotioftw), tteirDgariopcd>hiì iatfca aHa mime dt quel mnitcaol 
fitmai6lraoinoddbQttà£ Siena.. DiMonfigooc Cmàiiò 
lidfilcggekiBiihiarknirdclk^di Santa Can^^ ^ 
]2xo cxiinpoAòi da kn oontcAUSanonaiola Ftoàicl^» leggonfraii^ .^^MÌ%éi^ 
d^kniotea£delMdreAkflògi ^ 
ancibca£Mioque*Pacadoffi9 ciiìe vanno attorno flampati lòtto no^ 
anedigi*Accidcniidi Intionatì* Studiali ancèea Topara grande^ 
«hAtkkeaMattinoliittacceifi Mediana vale^ Bièadalcut 
no graifiifettidci riunontà di Medico^ in canifà di ftile^di Lengua, 
come di coto fuore di Aa-mopìa profialfioae, io gli dirri : ' Non eflèr ym 
cofa niente impofCbile, ne nuotia»nè mancarne glVlèmpi. Che di > 
Galeno, e d'Ipocrate fi (ènton celebrare l'opare icritte non fòlamen 
te per camion della fogetta materia ; ma per cagione ancbra della 
forma, cn cfli hanno dau alle loro (crittute ; rendendole e belle, & ' 
eleganti . E quello che'n ciò se moftraco de* Greci; fi potrebbe mo- 
ftrar de* Medici Latini ; in particolare di Cornelio Celfo . In quefli 
dunque fbpra citati libri di nollii Cittadini fi veggon (èminate del- 
le /bpcadette propicia Sancii: nè perciò vengon reputate gioglio fra 
grano : ma tutto ouon finimento, prodotto dal fapcre ingegno(o,&: 
in ciò non meno forfè giudiciofo de* loro componitori. Anzi dicia- ' 
mo, che per quelle, come ftatc già pofte in vfo, e notificate al mon- 
do ; iì poilòno le medefime vlare con più fidanza, e riporre delle fi- 
mili a'iuoghi loro,& in loro ftagioue . Vie vltimamente M. Orlan- 
do Maiauolti fcrittore della continuata Storia della noftra Città . il 
cui dire da alcuni vien reputato diftc/ò aflài alla Sane(c pura : m:y ! 

mjLt ci v'iuLloiacakune vou in quellafodna^ die non fi odono ' 
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mai proferir tali dalle bocche de'noftri Cittadini, fe non Ce da <|Ucfi 
li » che d voglion render pur troppo azimati , e sfocati nelparlarej; 
Jicenze dicendole non Fi orenza ; Camarlingd's ^ <M Camafv 
lengo*, lafdOy non lailb} lungo/ioiilongo^&akrefiiiiiliftar» 

«le già qui rafiontate, e notàce da noi . lAO Nelle nominace Coni 
«ledie, modra forfè , che tali tocì, e propietà fìano più da tollerar^ 
ie non da laudare • ilche non auuerrebbe già in alcuna graue Onu> 
éonc y od in altro fìmile , e degno Trattato di Len^ua : tratCandofi 
nelle Commedie concerti molto domeftici ; i più familiari^S^ orde» 
nari) fi può dire vfciti , ò che efcono di bocca di gente balla » fanti ^ 
fantefcne, artigiani, femmine, vecchi, benché cittadini: iquali non 

ringoi! niente mente, come Ci parlino alla nobile, c qual politezza^ 
/celta di parole sVlIno,ò v/ar n debbano nel lor ragionare,c nei lor 
discorrere. M. VERG. In cotefti ragionamcnci,ò .rapprcfentamcnti 
còmici non mancan*ancòra de'giouani innamof araci , da quali (i 
preme nel dir pulito, e ieggiadro non meno,chcin qualimque altra 
lòtte di pulitezza, e di leggiadria ; per conquifbxll più ageuolmen- 
te la dolce gratia delle amate donne loro . CVR. Nell'altre opafc-» 
poi da voi mentionate , s'attende principalmente da* loro Scrictori 
alla bontà della materia, che vi fi vuole da elTi infe^are ; & ì^l'ar* 
gomenti j come fi venga tutto bene aprouarera gl ordimenti,comc 
« venga tutto a diftendere, e ragguagliare : e non sAh cappata delle 
parole ; ne alla gentilezza Iquinta del parlare: M. VERCDavalen 
t*huomini parimente non fi ripone qicifi minore Ibidio ( non poco 
ciò ancóra importando ) al modo del dire nel rigar , che fanno con 
la penna i loro /oggetti ; che fi faccia alle cole ftetlè , che ne fcriuo- 
no:(ènza, che l'efempiavi ^arrechi di Platone, di Teofiafto, di Var 
rone, e di (j cerone • Ma che dirà qual fia di voi degli icritti diftefi 
dal lopranomi nato Tolomei ? iquali principalmente deon far mo- 
ftra della bellezza , e della perfettion dello Itile , che da voi ii vienj 
qui richiedendo appreQò i concetti , b materie > che qual ben for* 
mato , e fàno corpo di pompofi, alindi veftdmenti adorno» iui tratr 
tati lòno? CVR. Dirò,per nie>che di tal noflro Scnttoce ancóra s'o» 
de alcunacoia ragionare ; e nelle firritture iìie aiciina còCz defidera^ 
re, intomo alle forme del dire|,<Sc alla maniera paradelk vod • M. 
VERG. Et a qual huomof j>#/àrà mai poflìbile in tutte quante le 
6it coCe di fbdisfare in tutto a tutti quantigl'appedti deUe pcrfonc 
al mondo ? che Con tanti forfè > e fi diuerfi , quante fi>no , e quali ìm 
Sodò» de' volùloio i Ma inquefta dello kniicre oggi nella vnigai: 

Lenguà 



Digilizeù by Google 



E DELLO SCRIVER SANESE. 7^; 

Lengùa diftefo in profà ; c cola impoffibiliflìnia : i e 11 pon mente a 
gli ftili , che fon tenuti in alcun pregio de* nouclli Scrittori j attenc-^ 
dofi alcuni di efii al far** degl'antichi vulgati profàtori , e quelli fò- 
pra ogni altri , e /opra le llclle eleuando altri proceder dofi dellc^ 
maniere tenute da' più moderni Autori : quale anco trri'i pariar di 
quelli , e di quelli reggendo il filo dire , qiiafi , come Ri detto % 

Tra lo tìii de moderni, e'I fermon prilco . 




dintociiofaitio»ela'nuidia, fbuièmpre nemici di benc»tdiYÌitàs 
e che non noorifan mai negl'animi m « e baili d^{»edbne . Nóa 
Ariftotile non Platnne > lion Omero , non Ciceion^ ^ non ahri ji^i^ 

§' iatifllmi huomini di qucfti primi fèggi > fi /Òn potuti render laliu 
a* morti degl'inuidion ; e tenerd fchermiti dalle póntiire dc*nia^ 
Siane a diffidenza > che fopare dellvlcimamencé nomina^ 
Compatdoia ogni giorno vanno auanzando tanto più di nòa!ie»ei.^ 
di ftima » qaanto le carte loco a guiia della Luna in Cielo fi veggoÀ 
rìnouare per le buone (lampe : oelfequali (lampe , che (ì può bra- 
inaré» b produrre ceftimonìanze maggiori , b pia degne in lode , & 
ih prezzo de' loro Autori ? CVR. Non vo* che qui mi fùe^ delti 
inemoria quello, che dihti mi fcappb dianzi: tn r^omóit^dei^ilL^ 
tanto domenica della Lengua fUf Saned . Come da mé Vè nòtacé 
X tutte le por d:^ loiicdtteièttete ch'egli v*ìia pofto Séncfe ^ 
iato fempre per £, nella pri ma,e non mai per A , (I come lìitàìo 
ittp cutf;tjgrAuton del buon (ècolo ; e come fi yien comanemen* 
te discendo in patria noftra . M. VERG> Houuì pofto mente ancòé 
15*9 che nel volume delle Lettere egli ha detto ogni volta Sciicfe, 
fèn^a^c^iam.ii variare , e pure ha variato talora in altre voci . dic^r^- 
jiu elio in alcun luogo M^/TcTC 5 P^^ E , nella prima , e Lafcìar^ 
perS, eC. auuenga che ipolto di rado , efadiga , e fadigaiTCi 
per p , e C? , u£\ coi^^e^ baikco per T, e per C. icnùendpiatica , e 
ftticà^: Laminai towDvpaìWfiite^ai^ &a4 
4&i genoiì^Ji^^ fienaie più dolcii 

rriti.i;ia<^e a pcoTerice , che itpn è ilT.ddla qual dolcezza fu 
^l!5y9p?^plpt•4 nKKÌo<|]a lJeQguy|;fic(HBe n'è ancì)» iholcogra 

che ha Yohm 

:fePP^^lpgawS ffe ttJb||*e,e Patjjce dicemki Ve naturalmen*^ 
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«ikiiiSftè , e Impentdce & yìai prmwi m i aiMfa $ éAmM^ dn Bjé 

-VA CèM ^(bnàinentO'di|Kdiftoggirt co(hirà 
"^rc . E'n quanto alla voce fatica^ per T,in Siena non fi fcnte fuor, 
ch'allora, quando vengono a Citcà i nodri contadini. Per tutto cik 
vi fo certimxnafcde, quanto ai nome Sanefe> in alcuni Suco» 
ci addietio mcncouafii della Corte della Mercantia di Siena , com« 
filaci intorno al 1 3 jo»C copiati di buonaxnano » il vedefcrictoial» 
cuna volta SEnefè » per £> nella prima: ma delle cento lenouantot* 
co laScritcutagiacepcr A* cflb medefiino Tolomeo nel fii» 
Gefànb ha vergato in quettonome neil vna maniera , e nell'altra^ 
|icc£><;per A>iii4ii^erentemeiicevodio inferire. Dance fcriflè il 
ji9^eSane(ècon As nellaprima fillaba due vake nel medefimo 
ijCflh^ che fo U vincmoiie^^ 

; .ìlciSiiiainente Tvna nelISnideciiiio» t falcca nel dledmoterzo dd 
Purgacocio : ieCbndo il cefto ybtmamence con moka accocacèzza 
Ibmpato per or^ne deriTAccademici Hdrienciiii'Belk lor Gtd di 
Fiocenza 1 5^5, chencff altee Aampe aidcìieccofi ccoua ioitco tiu 



cacd i luoghi dja me veduti per £ ièmprenai * ' Del Boccaccio > ^ 



!, non accMie fiff parola > che il decto oome fi 1 
A da hìu faicco in tutte le cacce» che ho pocuto veder di foo^ in vna 
jfcfe maniera cofthdettaA>doppo la piia^ 
fi ».]flitmile ù PUÒ veder ^klbttofittcadaGiòuapni > daMaaxeo^ 
f jlaFilippoVijlan^^ IlMaaiucib^tti? 
^ incordato > cottie fi (cìiopre in (tonte dèfla fiia digmilima fadigt 
lopra Diofcorìde, vTia fcgnato Sanefè , pur con 1*A: come a me pa- 
re , e piace affai , che fi debba riporre nella Scrittura ; quafi fedclo 
imagme dellaj)atcrna loquela-» . I AC. E* par quefbi certamente-* 
Vna tal grollaggine ; quafi altri non (àppia proferir ficuro il nome 
filo propio , h quello delle cofè di cui gli dee maggiormente calére. 
In quella maniera , chic direi auuenir forfè de' Fiorentini , fc noti 
foflimo qui flati auucrtiti a non douer metter falce neiraltrui bia- 
de; iqaali la lor Città,e patria chiamano Firenze y laflàndo ftai da 
isanda la voce Fiorenza^ canto bclla>e tantoleggiadra^com e fom* 
mamence bella,e leggiadra,e vaga coQk il fiore > ond'efià vien dcn^» 
minata • C VR. Io ho vdito de'loe propi Gccadini iòpca ciò àktjt 
Che4|ual de'lmf^ibadMdona la voce di f icen^ 
renza ; è (limaco 9' che voglia apparir troppo fiorito parkcore • Al» 
tlid*e(fi pure diC(ì^o,chelaprima*èpropta, e fi dee v(àre nelle Ceni 
lwvd}pCQfii$ll4al^^ RtiÌieM;V£R<^ 
x'^r^i*tii.. Che 
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E DELLO SCRIVER SANESE. «t 

Chetìmil voce di Fiorenza deiiui da fiore può apparir per vn diftì- Uj^ 
<o allegato di Maeftro Michele Scotto nella flia Cronica di Giouan T^* 
Villani al lib. XIL Cap. XVIII. ouuer da Fiorino > il comemoikat 
IVjUenda Facio Vberti là doue cantò in quedo tenore» 

Poi per Fiorino^ che la morte tolfc 
. Da'Fdulatiislefudectoflorìà» \ 
E quefto ancora in parte le fi toUe 

Poich'era pofta in vn prato di fiori , 
Le denno il nome bello ^ onde s'ingloria •\ ■ 

EDante prima in più dVn luogo la diflè Fiocenzarf • • 

Ma iìi*io fol colà 3 doue fo&rto ^ ^ WCmm 
FuperciafcunditorrevìaFiorefiza» * 

* Colui^ che la difefe a vifo aperto . .. . 

E fuor di rima il medefimo ancora. , . . 5. 

Latente nuoua, e i Tubiti guadagni 
Orgoglio 3 edifmifura han generata 
Fiorenza, in te^ fi che tu già tcn piagni* CmtxriL 

Cofi ila in tutte fe ftampe • 
JD Pea»iica queirvna Tolta, che nominoìla , di(Iè : 
Fiorenza ancora haurcbbc il fuo poeta • 

^ E*l Boccaccio » (è mal non mi rammento, cofi la chiami nel /ìio 
Ameto. Ma non debbo tacere rammemorandomi^ ora il vcrfb. 




quelkGttà. 

Florcns, Fiorenti, FloretFiorentia Flore» , 
Non mancano de' lor piopi ibunpatori» che nella prima fiicciatar 
delle ilamo^ ameUb il pcopio Marco , od Infèena notando ti ìao* 
godi quelle , legnano a lettere groflè cofi: IN FIORENZA;^ 



|ono talora schifi di proferire TA, come mdba per altro quafi ootf* 
Jttnuo di im j Wàndok elfi U doue g^dirìcomiinerocnre Vado* 
pranoffi,quandoe*dicono: Danari , e non Denari , Scialac- 
quare, e non SciaJccquarc. Catarina^c non Caterina^dua, 
#_Doa due^ 1^ Mana 3 « non la Mano^ conforme alia pronujicia# 

L ' diOKU 
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«> DEL PARLARE, 

dituttfthTolauia ; anoon die non vengano già oofi diflefe'nS 
ifcrìttura queAe daevldnM iwctda'lotoAiicorì. CVIL Mbniié 
farebbe già caio (Miflctc) chendfefiaddallWaoredelltfcofe no» 
fiie » cene inuaghìiEmo tanto^che d laflal&moiiiolcar da* veast^ Ik 
' proprìecì dekdire tutte domefticIieiidnoADO vuigar popolo > o 
4dla più baflà gente nofha si , che k Scrittun 
éeOa oondidone , e,4él &poc« di (ali perfoné j e non di quefio delle 
cmfl ^ e delle nobili» come in db è rìcniefto conuéneaolmente • 111 
VERO. Non vi paia foìaceucle ( vi prego ) Vigiiale>fè dante non fi 
kdaalprafottekvoftfabiicmam chenonha%atorifi6^ 
nere lo fteflo già detto , Se auuertito da noi , (opra queftomedefr» 
* ino particolare; incontrandoci pure amendue a portarui la tnedefi* 
. ma metafora del rendere odore le parole , che li parlano > edouer 
quelle renderlo,anzì ben del gentile, che niente niente del vilo . 
É fc pur forfè, e* vi piace , ch'io repcca , ò ch'io lallaighi alquanto il 
detto mio : Ancbra per quello fi può comprendere , che da' noftri 
Scrittori, fi debbano olleruare , e notate tutti i buoni ammaefha- 
tnenti, e tutte le migliori cautele Ratene donate da' Maeftridel ben 
. parlare, e dei bene icriuere in ogni, e ciafcheduna parte sì, che da.; 
loro fi debba (chiFando lallàre (lare il fondo , e la po/atura delle vo- 
d, e del parlare bailo, e plebeo j e ritenere il fiore del parlare alto, 
gentileico : adoparando noi in quella gui/à , che fuole auuenire de 
più ricchi metalli , e de'piu precìofi liquori . Conciofia co/à che a 
quelli ancóra fàccia meftiero a ellère Igrauati dalle rozczze,e mon- 
diglie della propia miniera ; & a quefti dvlTcr purificati nel diftilla- 
inéto entro la ftefià boccia. Nel medefimo modo fi rilafiaranno nd 
fondaccio del parlar della gualma, a* lor medefimi le parole groflè» 
goffe, roze, vili, alpre, e fpiaceuoli , perche lene fèruino a lorpiaci* 
mento . Di quefte cosi fatte in Siena oggi fi può ben dire efier di- 
grofiàte , e dirugginite quelle del vulgo ancóra, e lor modi propì di 
dire : non fi /èntendo quafi in verun borgo,ò nel pian d'Vuile a no- 
ftri giorni, nè CHESTO, nè CHELLO ,\improuerato già a' Sanc- 
ii, come fbzzo dire y o rozo , e gofto pur all'ai dagl'Autori de' lor vi- 
dni . Ma ciò veniua forfee (fecondo il noflro Cittadini) fenza forfè 
non irragioneuolmcntc fatto da*noftri : mollrando lui nelle fiie Of^ 
feruarioni, che fi come di Qyi,e di QVICVNQVE, fktto GHI,e 
CHIVNQròj così d*HlCCHIinvecediHIC, s'è fatto CHI, e 
QVI : e di HICBTE, & HlC ILLE,fi fece a noi CheftOaC Chel* 
k) ; e Quefto, e Qgdlo a gl'altri non Tofcani , &: ad efTì Tofca 
nipoi(;^{b> Quegli . benchendR^èrimaftoChiftOjC. 
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E DELLO SCRIVER SANESE. 

Ch^O 9 & àncòia i ndki Contadini fi fèojcou.dice .Cbcfto j Ò 

peflb ai glAC Éfe i^ V ii to ^ètti^rigine dMlàV%Br Lingua ^ ffch & 
wi>Cinai;aiicbra lionfi (ènte più quillt liiÉ»Ìk«Suil luog(^«Mi;ti»^ 
runa pedona vcrfàre Meline, e Meli j <K chèlpisÉtnieiite nìitt^po& 

fono i SanefijCon rai;ionc elTer rlprefì ; non fblb per venire il termi* 
ne LI dal Latino lUìc, prima fi fece IHì ^ e poi LI: ma 

ancóra trouandofi eflò termine LI vlato da Dante » e dal Petcacca 
ttm^iéttle . 1 Vno nel CantoYU. dcU'nferno. ' ' ' ^ 

E rfvna parte, e dWtia con grancU vrfi : ^ 

Voltando pcfi per forza di poppa ' * 
Percoteanfi incontro, epr^jppw: LI / ' - .. ^ 

Siriuqig^^^iaicuj^v 

: 0 : 'Egiid^^^fflior^ che LltiTftyiifrrtWUftl > il. 

-j il:;: Talera LI da calcagni alle punte -.^i^s 
EtalXXL 

• ' ' • LI per fuggire ogni concoifo humano ^ 

Riftettc ' • 

• Il quaiDa:nteLiCI anc^per Ll^Vcttae ^^ ^6 0^ ÌSSS ^ 

^Mmkl^erno. • • . v t ««Kjofitr : ; 

Perch'io m'accorfi, chc'l paffo era Liei " . ' 
II medelimo Autore dille QVICI , come fi legge nel VIIL del 

Si venne cteducen^ò^ìdfino aQVlQ:^ * 
Pofcia conchiuc^c * , / . . . 

EnelXn.appidro ' 

lUuminato^^Agoftk roiv(^IC% 
Qieflir de* primi rcàlzipouerelli^ * « • 

Che nel capeftro a Dio a fero amici . 

• Alla detfaVoce QVICI , & anco a QVTVl , que' delk piu baflju 
plebe ^ e<piu fosfe que' del Contado dif iorcoza aggioi^ono RIT- 

c.t ' La TA# 



m^ DEL PARLARE, : 

TA, die Quiuiritta, e Quiciritta vengon dicewbf non i 

alcun dolce ijuito degl altri, che gi'odono, e cib fbrfc nafcc dal tuo* 
no di quellalor naturai pronuntia clic l'accompagna . lAC. Sentì-» 
fte mai del contadino di cotedi paefi , ilqual cniamaua il viandante 
a douerlo aiutare , dicendo che gl era caduta l'afina Quiunitta è 
6: ci gli rifpofe : S'ella è ritta , che bifbgno ha d'aiuto ? M. VERG. 
Apprellb a QVlCl, e Lia,c'hauete vdito,vsò UNaaacka ioltef 
ièicrittore nel XV. Canto del Purgatorio . 

y . Koìmotìcaaatno già partiti LINCI 

£ l'altro ( io torno a dir il Peo^aica) quantoalU ptcdcetts^U^ 
la Canzoiia di penderò i n pender : 

. • Poi quando il vero fgombra \ ^ * . • 
Quel dolce errorpiirlinìièdermosd&do. 

E nel Trionfo del Ttmpc. ' - 

Ividi'l ghiaccio, e Lì preflb la rofa. ^ ^ 

La onde potete comprendere , e che alcuni dcgraltrì fi rendo» 
troppo noiofVverfadinoi > e delle noftre voci } d: alcuni de'noftri 
troppo oftìciofi nel voler di quelle adopararc: Che voglion quafi 
ad ogni aprir di boccadiirQ^iui 3 e noó lui j cff^tyk) pur que(b Ìm 
noftra oropia, b voce comune , &alt5ettanlo buona >« che ci Ubera 
dalla detta nomniSpoM $TblW pret^Koratìna , lAC. Della vo- 
ce Mirare, aiicka^inoftia, cbev^hinoì Sancii notad certi, 

^6«w>ddmrg<>Adk:X^ji»T^^ 

fc vi riufciranno poi Talpe . Che Mira , eMinttlCfidaib». eMft^. 

ora fi dice comunemente nella 'noftw plancia i fìpQ putf nella^ 
Città noitia . E vi potete rammem(vateda.cpifw 
carta, che fu |>ur Dante . ' ' • * r 

WCttto. ^ _ . Lo buon raaellro cominciò a dire ; ' * ' / \ 

J^lira colui con quella fpada in mano, ... ..'j 

Omo XX. OvoiiCTiauctcgfintclfcttrfanl» j 

Mirarcla vloctfnta, che-^afcondc ; • 

Sotto! velami? 4^gU v^A toani • . . 
Et' 

Oa. XVI . . ' Ahiquajito cauti gj'huominl ener dcnno^ ^ ;^ - 

4/.'ì: l j Ma 
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E DÉLLO' SCRIVER DANESE* || 

^ E la mia donna piena di Ictkla, ' ' i f^r^te^ 
'\ Mi diffe. mira mira^eccol Barone > ... 
. Per cui laggiù fi vifitaGalitia*. . 
Il PcQgcca MiijKaiin inolriffinii ìftogH • 

Mirandoj)er grdFettl.acerbi> eftranu 
* ' Mirando gl'atti'per mio mai fi adorni. * <' • 

Mirando] di d^lior curbaio^ e fcuro f ^ ^ 
^ - Ma a voi nonpiàéo ^ t^T ^ , . i^y^ ^ i , ! 

Et /• • ■ i 

L'abito altero, iniifitato, è rutótto 1 • ' * : J 
' Mirai alz^dogrocchi. ' ^ ' ^^^v:- / . — 

E n^u non volle dir GuaU> si Mira > come vedete ; f doot 
.«ncbra ioiza alcun (Tiiàgio 

Guaj?da'lmio ftatoakvagh€2xenuòuc^ 

terzo nÒniifniitorè , ma ptofàtore j-iiitcndoia del Boccaccio 
%ÌI|ifècdmàNòuclla della fkomUGiorniaCdKCtedeR^^ ai &é 
^jaierc {bdisFare ,'nton^ Vii altra vòlta , & altra miraiU 
^oÌa,',.^IAC. Vìen notato aricbtà da àlcùm quel du: proprio de* Sa*- 

"nÈf Mèqdi, Mdài McqtiacMccoIa: M.-rafcG..Quetti 



^d^/'afc^ot>ìèpàtii pài:krì<|[^^ qu^'òhi 
^'{^l^6>eiI^tròWfé^^^ 

ricordacò àd^afa^ltìofiiéih^ l £cò 

ime farà fórfèiqudper Tric' c6 cIarga allà Fi6rctina:^gnificahtc hid 
go al!òncontro,^ at tiirinipcctcEt è da hauerui l'occhio nellVfàrli , 
e nel pàrfar con elfi tra perioiie gentili,e molto più nel riporre taH 
modi di dire nelle esentili , e vaghe fcritturc . Tuttauìa clii bada vJi 
poco a'prcdetcì modi , appare in é£i vn c^fto che'di^^Wfb , Ha mec- 
ttriacoià voluta ^ffàim^^Mgw^^^^^ gi*ocr, 
w-UoO " chi** 
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%$ -T V D E L PARLAR E,vT !¥' ; 

chi > e che vi fi ponga (òpra in certo modo la ftefla mano. Mcqui- 
nC ancóra ; e Cha, e Chi, per Qua , e per Qui s'andaua dicendo: ' 
rimafti fòlamente con altri fimili in bocca de* noftri villani 5 e va- 
tx^l glionfcne poi coloro, che fanno,e fapprcfcntano le Commedie Ru* 
, dicali per contrafargU al meglio, che fanno in quefta parte della fa- 
u ella,come nelTaltre de^lor coftumi, e atti propi,e de'lor vfi natura 
li ; Onde recano tanto fbllazzo , e diletto a coloro,che in fentirlé , e 
conofcerne Timitatione, ne fanno ben ^uftare.^ . CVR. V'ha bene 
alcuni de' noftri huomaccioni ancóra si,che fi lalfano vfcir di bocca^ 
Mo , per Modo , Tu vup' fare a tuo mo 3 « ^ Mo mio ti con- 
uerrà fare, e Voprc, pcr Apre, C vopri^per Apri, c raltrc; bcn- 
che'i Petrarca nel Sonetto . S'Amore, ò Morte, cfillc é 

I prego che tu l'opra ;j3^ 
Mene , Tene , per Me , e Te , e Mèe , e Tee anc^^ ^ • Et 
Hone verbo , & One', E« PH««ft>.4« » è zìm^Xhpt la Ne I 
per ouucro . 

Segrocchifiioitifixrtiofcijtìecari; > • M 

Deggo ancbraper debbo, h deUò, e gl'altri di fimil inticcrverbo. 
Ma perche tralaOo io quiiPerchene ? Che di buona cofcicnza-. 
non pub, come d'altre voi dicefte, laflar palTàrc di sè libera, e mon- 
da letà prefente , quel noftro Caualiere , a cui è sì familiare m boc- 
ca U detto Perchene , e Cheie-, che non fa mai fcompagnarli 
dalla fua dolce pratica • E ciò fkmmi ancor andar per la memoria 
' quello, ch'io vdiuo talor contare al Deferto Intronato: Comeptf 
' gl'accurati modi , e per i difcr^ti auuertimena ( oparc pr^P^e ^ 
' Collegi)) dell'Accademia loro> fi vennero a dirozarencUabocche 
deUe fteife perfone nobiU della Città in quel tempo , ch'ogei ha da 
ifettant'anni, maniere di parlare^ parole , e termi nationi d elle dcUe 
guaHtà.chVditohauetéeirerUPercheneaelCheie ^ec^^ 
Che Li}>crtane andauan dicendo , Citcane , Meliiic ,j:impftatti 
pur dianzi, & altre tali proferite da cili po9talmeate in parlaiidy 
adunanze pubbliche,fi come in ragion;ind9 fra le perfone priua- 
domeftiche , M. VERG. Potrebbe forfè, come ftimP, l^on ell^^ 

Eopietà pura Sanefè quella del terminarla parola in Ene,01ll 
le -y ma fi ben comune a tutta la Tolcana , c fènza dubbio delle 
^mmamentc antiche . fentendofi in Dante nel Quarto del Purg. . 

Che non era 1^ calU > onde falinc .r :!3v:.? :, c 



JLo Duca mio ^ & io appi eHo lui 



Come 
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" fi DEILO SCRIVER SANBSE. S7 

'•■'"'^ Come da lui la fchiera fi partine.' ** ^ " 

E trouandon db non di rado ancóra in alcuni pur antichi profa* 
toci* V'intendete tutti da per voi lènza farne altro motto : quefte 
JKm eflo: V€»d da viàKC» nè modi da tener cari» per chi brama di vé^ 
%ìir gi^tiolb nel Aio parlare, e nel ilio fcriuare nel colpetto delle pei^ . 
iòne cii quefbo fècolo • fchifì pur afiài > com'è ragione » eli fimil ran« 
iciume > e di vietami così fatti • £ volendoli da noi tener per la via 
•eh andiam cecicando>cónuiemié guardate ancòr da que^odi di éì* ^ 
jg^c dàqueBejwigolejf ha fimo per natura così duicuiualcrì pcopi^ 
jd^ nonpodònttiaiparerè > ned ellèr riconofciutepec luuxirali no« 
- Are } fi con» dSceiiamp del Quici^ e 4ei Qiiiui) con quella codsì;^ 
/t d altre di qu^ pa^Mta* |mf>eixiche^CQ|)oro » che liati in Siena , ìe 
£ vanuo.^apineflicandp » e nuolts|0<b|>«i: bocca , jS ftima per fei;^ 

tnamtentetWcaneggiare. e padaodp CQOi v&t quelle Ibiiente patio* 
nc^iarH ^injSn ne'pèrgoli , e nelle ringhiare • Il che laflo nelraithii 
Ibmàdoiiie cc^ quattro m&Dié\ b icapjpACofi lo ficdano defla gra* 
tia del generale de'lorSanefi. U fintile ritorno a dire di tutte i*alti^ 
vocl> cne non Ibno comuni ^ a noi con venmi altri della prpuind^ ; 
qualora a noi non mandliiio4efevòdtiofirane della me^^ 
valuta y fenza che da me s^tri a coìicarlnii ad vna ad vna : come 
iène fono pure addietro narrate alquante . Colà chìo non mi riu" 
cuorarei già di faper fore, e quando anco me ne deflè il cuore , non 
lo verrei qui a fare : parendomi douer eflcrc abbaftaiL^a gl'auuerti- 
menti,e grefcmplì recatine di fòpra . Con la luce de* quali può beji 
cìalcun dilcrèto SAiiefe comprender chiaro, qiml vocaDolo,qual for 
ma di parlare, e qual pronuntia lìa propia , c jiaturale della iua pa- 
tria, e qual nò; e per confeguente qual lia da rimandare indietro, c 
qua! da richiamare, e appreilo le ritenere . iVla le poco fa io pur di- 
ceuo, che i noftri lì deon iàper guardare dalle gofiezze , dalie gro(^ 
Iblaggini, dalle fciapitezze del parlare , che non ne mancano ai lio- 
ftro vuigar popolo, e da alcuni Sanefaggini veneon chiamate po- 
tete ftimare quanto maggiorguardia prender u debbano dal non 
l'impacciare per conto niuno con quelle (non iflandone elli ancó- 
ra al netto, ne IcoflI ) propijdìme di qualunque lìano de' popoli vi- 
oni . Da alami de'quali dicelì generalmente I yerfi mia^ per i ver 

ù miei } Voleui voi, p« wlcuate voi . Panno fine. Seta fine, 

|ier panno fino , e lèta fina . e d'vno ragionando, per dèmpi o , b él 

{Mufiocì^dsoooodargliele^e dargncne^ iiiluqgodìda^lieloy« 

^ ' didiu* * 
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di darglieli fi come richiede la cpncordanza,e la regola > non oftan^ 
te quello , ch'altri a difefà. di db , (I ^'adano adduceiido , che aivco » 
Nocentij dicendo vannoj quando pur vogliono Innocenti ^gni 
. ficaro . 1 AC Potria forfè cotefto elfere vno de* modi di dirc^ 
prefb in parlando per certo vezzo , b per volere abbreuiar la parola 
come accade in altre parole , & in alti i modi di dire , che s'accor- 
ciano per il continuo vfb deli'adoparargli. Qual fi è la dio gratin ^ 

in vece di dire Per la Dk> gratia -, e la voftra mo'ceae > 
cambio di Perla voftnmcrcecles «ddkcoli&cte: cheperil 
-detto y& domcIBco ^ contiiiiiato di coli pariate» s mtendono'ficu^ 
«tomamente. M, ITERG. IldireKocentl^ per Innocenti, ' 

non è di quelle maniere di dire>che dite ora voi , Guidino , e come 

• dille anco il Caftcluetro nella di (opra ricordata fua Ragione : mo- 
ftrando ei , che'l detto del Caro in quella fua Canzone. Suo mer- 
. tOy C tuo valore , non è di quefti modi tali di dire , che fi pollài 
bene intendere,col ibctoutenderuì la Per . Ma queftoiche oca àd^ 
dotto da noi ; non può cntiare in tale fchiera : poiché non ùÀo 
ritiene la mancanza della prima (ìllaba» che pur (ì concede die voi» 
. ce, come dicendo Badìa per AbbadiasPoggiarc^per Appog* 
. giare y 8c altre non diffimili in quéfto hiogo giàièntiteì ma cagìo» 
. na contrarietà di (èntimento , che non fi può tùUerare , per niuna^ 
, condderatione . Già vi/èntite dirfì comunemente in Fioren^sa^ 

Lo Spedai de* Noccnti, per dcgrinnoccnti indubicatamentew 
Per inanimar poi maggiormente i compatrioti noftri a conferuare, 
come buone, e degne, le parole, & i vocaboli, le pronuntie, e gl'ac- 
centi , ch*efcon delle bocche loro col douuto riguardo , e coÙ'am- 
monimento datone; e non mefcolarli con quelli propijllìmi de* fo- 
reflieriimi fi rinfirefca : Come nel comprouar , che fàceuano gl'Ac- 
cademici Intronati della Commedia loro intitolata L*Ortenfio , 
' ra|>pcefèntatadaelli egregijfnmamente al Granduca Coiìmo ia^ 

* prima volta , che fu a vedere la Città di Siena , il Balocco vno del- 
^ l'Accademia, tornato a cafà in que'giomi • doppo certo tempo fta- 
' to a trattare alla Corte di Mantoua; e chiamato da' compagni, dC^ 
" aniici > a voler rdir tal comproua ; domandato più d'vna volta del 
^ parer fiio , e non dando in riipofbi fuor che atti di non poca ntìacar 
, tiigSia* edTa^poca diie^tione ; vicìpoi con quéfto chr^ lAtaatà^ 
i per certopaie m trouarmi quffta ièt^on fo Ce in Mercato nuou(v 

in Mec(9i6pyccd|iQ]difk|c^^ ch'io pur 
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EDEltO S^RtVERSAN^SE. 8p 

• l^l rltrouoin Srena , in Patriaj tan^e fono le voci, e cali imodi di ^ 
)ciire , & i proferimenti , che di q^iiel pae(è da qucfti voftri Recitanti 
^vengon tralportati, e intonati alle mie oreccnie. CVR. Fervane 

cofctte da voi toccale in diuer^ parti de* vollri ragionamenti, de in 
j qucfti vkimi, doue di voci antiche , e di moderne se fatto ricordo; 
jion /ó fé a me debba parere , die voi per elle vcgnatc a dichiarami 
'.per vna delle parti,che fi (cnton già alcun tempo fortemcte htigarc: * 
^c n debba andare Icriuendo nella vulgarLengua in quefti giorni, 
col tenere per la via calcata dagl'Autori antichi in ella ouuero col 
Tandare per la battuta pure dagli Scrittori moderni.Iaqual lite non - 
*v*è nafcofto , rimaner pendente ancòra lbtto il Giudice : Io voglio 
Jdire; che mi pare , ch*a voi piaccia tenerlaui co* ièguaci dell' v/c) del " 
parlar moderno . Conciofia cola eh a mé, Tembri iji vero opara a* Se 
iicfi non poco malageuole il voler ritrarre al viuo in carte il parlar 
porto in ifcrittura da' loro maggiori già fècoli trapallà.ti : ma cho 
J)en debba ridfcir loro alTài ageuole il farlo,col riguardar efH alla fa- ' 
Quella propiade* Tuoi prefcnti. M.VER.G. Hauendo il licigiojò bat- ' 
taglia da voi rammentata auuocati , e campioni per l'vna parte 
cofj come per l'altra ; non dourà parer cofa nuoua , nè ftrana il ve- 

• *jiìr più di qua , che di là a fchierarfi . Laonde io non mi temarò a-» 
jnoftrarmi fègnato di quella banda , di cui fète ftato col voftro fen- 
no riconoicitore fin dentro il mio animo : con que* riguardi però 
'intendo io , e diftintioni ond*ei vien confortato j & armato al pre- ^ 
fcnteancòra,per quello, che in quefto medefimo forte dubbio, ' 
Xi'ha lallàto fcritto lo Scrittor Modone/è nelle fue Giunte alle Pro/è ' 
jdel Bembo alla tredìcellma particella vedo la finejfi come la letdon 
^ropia delle Tue carte , ne potrà chiaramente aprire tutto il fìio in- » 
rendimento (òpra ciò; fe perauuentura non vi reca tedio lo ftare a 
/èntirlo di nuouo : non potendo ftimarmi , che già non habbiato 
letto quel hbro , fe ben for^ non atte/b nel modo come potrebbe *• 
jauuenire,e lo (pero certo, che farefte in queft'ora. I AC. S'io fàpefli ' 
qui riconofcer prcftamente tal hbro, prendarelo tofto,per leggerne 
)i,doue r/additate , Eh per ^ratia piacciaui. Dottore , infegnarlomi 
•fra gl'altri in quefta voffra si varia,e il piena librana,per la detta ca- 
gione ( M, VERG. Non pollo compiacerui , perdonami , queftauf ^ 
volta , fè bramate il piacer mio ; ilquale fènto lèmpre maggior^-*» * 
(quando io per me leggo la cola : che non fo allora, che la (ento legs; - 
gere da altrui. Eccola: Dice donque. .* 

. Ma (è domandiamo in Lingua vulgarc dì qual /ccolo,dobbiamo f 
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» coli paflàd ; c da nipondcrc, che pcrfbna Italiana,fi come non prói. 
9, con t)uona pace dclU Tua contrada , fcriucrc in Lingua forcfticra,c6 
„ me è flato conchiufo di foprajcofi mcdcfimamcntc non può fcriue- 
9, re in Lingua dalcun fecole pattato, con buona pace del uio fecolo',- 
„ alquale è tenuto a procacciare tutto l'honore,che può . Senza ch'io 
no veggo , come altri poflà in lingua di fecolo panato , accoflarfl a 
gli fcrittori del predetto fecolo , non che garreggiare con loro , w 
auanzargli in quelIo,ch*c propio dello Scrittore,& onde propiamen 
gli dee nafcer lode ; ciò è negVornamenti ritorici delle parole : uion 
" potendo altri, come dicemmo ancora di fbpra, fapere pienamente» 
quali foflèro le parole vili a' tempi paflati, le anticne,b le moderne; 
le noflrali , b le forefliere , e le altre maniere di parole raccolte àx^ 
noi aliai diligentemente nell'efàminatione delle cofe fcritte nel li- 
bro quarto a Caio Herennio , fenza il conofcimento dellequali di- 
flinto, non ne può efTer vfb commendabile . Percioche quefle dif- 
ferenze fi conofcono folamente per l'vfo del popolo parlante, e non 
per gli libri nelle lingue mutate in tutto,b in parte . Liquali libri in 
" quefla parte , deono eflcr riputati buoni , e lodeuoli , quanto per la 
teftimonianzadeglliuomin^ del fuo fecolo fono approuati ;e non 
" più . Altrimenti non ve^o, come pollano ellère leggittimamente 
giudicad , mancandoci ilparagone da far queflogiudicio , ciò è la 
*' Lingua viuente del popolo . Per laqual cofà non doueuano Seneca , 
Tranquillo, e gl'altri di quel fecolo,che l'amarono più fecondo I*af- 
fcttionc naturale, che quello di Cicerone; f\ come Cicerone haue- 
*' ua altrefì più amato il fiio , che quello d'ennio , e che non voleuano 
*' cecamente vfare gl'ammaeflramenri ritorici delle parole , fi come 
^ Cicerone anchora non gli haueua voluto vfare , da quali fperauano 
il debito honore , quando gl'hauefTero vfati bene, laiciando la Lin- . 
'* gua del fècol fuo , per darfì a fcriuere in quella del fecolo altrui . 
Ma appreflb chi negherà , che gli fcrittori non fiano per lo più co-, 
ftretti a fcriuere come parlano , cioè, come parla il fecol loro ? Per- 
cieche le loro fcritture deono operar quello apunto , che operereb- 
** bc il parlare . Il che non potrebbon fare, fe non foffero in tutto fimi 
*' li al parlare,pcr la nobiltà delquale fono gU fcrittori chiamari agl'vf 
ficij,& alle dignitàicioè a dettar lettere per Signori,e per communi^ 
& a comporre dicerie, & a fignificar nouelle,& a far poemi, e fimili 
** cofè,per premi dellequali fòno elcuari a gradi d'honore, e diuengo- 
*' no ricchi, Laonde veggenddfi riufcire vdlità,e gloria di cIo,& eflèii 
ili.** doui già habituati , ne faprebbono, ne potrebbono anchora chc^ 
V fòflcro fomiri di più fuHime ingegno , poflo che voleflcro , fcriucc 
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in Lìngua del fecol pollato . Adunque quefta dee eilèr reputata.»" » 
cgncluiìone ycnllima , che chi cerca honore ppt cagione d'orna* >» 
f;o di parole , e vuole elIèr cajo , 3c adoperato per Cagione di nobile,' » 
fcritcura , non dee fcriuere , ne può , in Lingua d'altro (ècolo , che 
del Tuo . Ma chi non cerca di procacciarfi gloria da quella partt^, '^ 
contentandofi di quella , che gli duo venire principalmente dalla-i « 
niaceria;dee fcriuere in Lingua, che per argomenti veriTimili s'hab >» 
bla da diffondere in molti paefi , <^ a molti fecoli , come nella La- « 
tlna, o nelb Greca,ò nell'riebreajò anchora in quella del Boccaccio » 
' /e veriilmilménte polliamo ìmaginarci, eh ella habbia di tempo , c >p 
«li luogo a garcc;giare con le tre Lingue predette , o pure in quella' n 
d altro fecolo, della quale altri , altrettanto fi polla promettere . 

. Hauete ora vdito come da quello valent'huomo fia flato tratta- 
to fimil ponto in lìmil cau/à , o qual da lui fìa la fermata conclufio- 
ne* talché , e buon conforto, e buon'armi fon quelle , ch'io dilli in- 
durmi ad entrar nella (quadra di chi fegue il douuerfi fcriuere net 
modo , che fi parla nel fuo fecolo : per chi vuol maflìmemente fare . 
acquifto d'onore , e di gloria , in dettajido, e fcriuendo . E per cer- 
to dalle parole (Ielle di tale Scrittore , ilqualc ardirò di dire , che h4 
fcritto fempre/eguitando lo fcriuere dfc'piupuri,e de' migliori Au« 
tori Tofcani antichi , e che più puramente , e più degnamente hfiu . 
diflefc le fue Tofcane Scritture, nel ralfomigliare i predetti anrichij 
pofliam comprendere, conie ogqi non riufciiebbon gratiofi,nc ca- 
ri. alla Corte di Roma,doue perle tante nobili/lime fameglie di Si- 
gnori , di Baroni , di Prelati grandi rimene d'intendenti, e'dilicatiil 
limi Spiriri , fi ripone fludio principale in ben dettar lettere , e del 
bene , e legpadramente fcriuere daffi colà il fino , e quafi final giu- 
dicio ; que Segretari vo' dir io , non vi farebbon grati , ne accetti ^ 
1 quali v/alfero le voci, b i termini vfati pur dal medefimo,clia reca 
tja (òpra ciò la da voi vdita fentenza: hauédo elfo detto CommU-I 
nij miiece di Repubbliche . poiché a queflo tempo, per quelii,nori 
s'intendono fuor che i comuni ; ci comuneUi de' contadi : e COm- 
por dicerie , in luogo di comporre Orationi . Conciofìa cofa-» , 
che per Diciarie non slntendan ora appena fc non le parole , chc-i 
fc'l Prete dinanzi allo fpolo , & alla Ipofà noucUa , qnando li con- 
tiae lo fpo^litio fi:a loro nel dare, e nel riceuer dell'anello; ò quelle, 
che faceuan già in fìmil cafo i Notari ; h più toflo le parole di colui 
che parlando , parla poco a tempo , e con poco ordine , e fcnza co- 
ftrutto rira le paròle tediofàmentc alla longa , c con affanno di chi 
4.n - .uii*^.iU!-| iiuii Aii^àj Liià,*.ij,'i ^cViiJiUi . : afcolta. 



lecita . Che per Oratione i noftri antichi intcndeuan le paróf^^' 
clie orando fi porgono a Dio e quelle che da noi in qtiefH giomf 
C\ chiamano Óracioni ; erano da quelli detti fèrmoni , fatti in lodaf 
di qualunque , e viuente » e morta perfona di grado , e di merito 
E fèrmoni paremente diceuanfì da efli le parole , che fi. fanno da* 
gllmhafciadorì al Pontefice nel rendergli la Repubblica la douuta' 
vbbidicinzà: e fèrmoni ancbraxjuelkydiefiiàcéiianoh^ rendere il; 
(ommoinagidratò ; che orationi purè Vcngòiio nominati al pre*' 
iènte; e qudth^tp, ch'allora fi diceua fèrmonare jtcìcd.'arinnir^ 
c darlamentàré ; c^di pur fi dice Orare . Hauete àiicofk vaito ^ 
' dici medcfimb Somòre ila detto Signi^ 
mioue > h àuutfiiré altrui che fon termini oggi comuni', è pìrom 
tutte tòte ddle Corti diraBa» e.dirb » in parte 
Italiane Accademie; CVR* NoonlilcoftandodaBàftidia^ dM^ 
^Mlhattdifiteddgittdido4é*Si^^ J 
ixil'dàqùdlo > die in generale n4ìa giudica^ il nominato! 
£kè cflffianò yalenti in dettar lettele j che tcattinio cdfi dì trìA 

fio i a m e (are tuttaUia i die nel k)C confidetafe oggi gl%li altrui »| 
inmeViStittiouatioInqueiUvoce, bten^ 
dèfoointuiemente correnò > e fàppiapur vn tantino ddl'aiidco » 
Vatroncinanol nafò , come al comino , e lo battézan fiìfabito , flìle* 
Accademico , Cru(cante , h Crufcofb> che fè Io dicano : fènza fkre^ 
in cib diflintione alcuna tra la dettatura propia di Corte, e deltrat* 
tàx familiare ; e la fcrittura propia, e degna d'Accademia ; ne mo-^ 
ftrar d'attendere a differenza niuna di /oggetti , h materie d'vfo , r 
<ii conueneuolezza di ciafcuna di tali profeiTìoni . lequali (e tenga- 
no in sè varietà alcuna , u nò j e tenendola quale per apponto fìa j è 
òpara degna di confideratione,e da confiderarfi per Accademie de 
gne veramente di tal nome.M.VERG.Non riceuo per opponiméto 
alcuno il voflrò<|ui al mio detto;ma per cettO difcrcto allargamen- 
to di quello , che ragioneuolmentc fi vedcua pure in fè contenere • 
M^fira tanto mi farebbe di molta iodisfattione il fèntir^^ ejie fo0èQ 
maftjcate m poco, quelle cofè particolari , dell'allega ta^iftorfò 4eC 
Cafteluetro a moftrare ; Che qual va dietro alla fcrittura degl'Aiic<*' 
ri vulgari flati di lógo fpatio auanci al noflro fècolo,non fi pi^ò.aqu% 
ftar pregio d'eloquens^ch'io^non dubbi to, eh aIquanto,anaponita,y 
e coU'arte Aeflà di Repfoiica ^onf^pntate le cofè là auueitite^iio 
nopcr recar molto guflp, & afiài h^t^ cqniofitp^ pUfo a C[^IJ<^^i 
tdt g^ )W),ch c dò ^g^;arenticejeprouarc»Pei:die non'poiioinon mi 

gyiafiy- 
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tnS^fflJfgKàté dì i^òfóro-, che fcopertafì la fiaccola accefa di qucfta vc^ 
ritàjuó v'habbrah lizzato il guardo;pcr afficurare il lor camino nàf 
la buona,c degna maniera di ìcviuerc.^he dourcbbon pur cònTide- 
rare ancbraquefticosì vaghi di tener Tempre per l'orme fyìc degli 
fctkì de* Tokani aiKichiiche non potranno mai metter piede innan 
ti^d piè di elTicfi come propìamente,è necellàriamente auuicnc aca 
loro, che fi reggono nella pura imitatìon -delle co/e ,nc per alcun té» 
pb , ò modo s attentan mai intorno a che fi fia, di voler alzar pur v^^ 
ditOjC recami vn minimo che,di lor propia inuentione: non s accor» 
gelido, che Hnuentione in tutte le coiè , e pur quella cofà , che dà il 
primo onoreae dona altrui la vera gloriale ch'a ^rinuentori, o trowi 
tori s'hano Icmprc a render gratie come da'iàui è flato detto.CVR, 
Non pollo inucro aiich'*io non prender marauiglia di coloro, i quali 
fi vanno così portando colla penna in<juefta viuence , e verdeggia» 
fe Lengua, come fi viene a ^r da altri per neccffità, dirb, nelle Leit 
^e ormai tanti fccoli, e fecoli fècche, e mftrté nelle bocche de'pQ^^ 
poli, che le parlauano . Gran cofà per certo parmi, volere altri fcri-j 
liere in quelli noftri giorni nella forma propia,quanto per lor fi pui\ 
il più, che fi parlaua in quelle contrade,fbnc)^ia.dugentó cinquan-r 
t*anni, e anco trecento pallàdi . diche oltr'allc viue ragiom', recitate' 
pur ora-, non fi può allegare da coftoro eJfèmpìo niuno di niunaqujt: 
lunque fia Lengua in niuna ftagione, fi come hauete potuto inten-' 
der chiaramente per Tautocità ancbra della m^defima qui vditalcti 
ùira, e die efii mai noi\ fi polibno già afiìcurare di Icriuer bene co-| 
Hie conuìenfi,Ben poflbno in conformità raramemoraifi del pr(?ceC 
to notlffimo flato dato a quelgiouane così innaghito di Icriuere al. 
la maniera antìca,cipc:ChVi dpuclTc yiuei;^ì i cofliimi antichi, 
ma pure voJelTe fcriùeré colle parole moderile ; ó di quello auuertì-' 
mento fàuio:Che piacciòiiò le parole antiche sl,ma quclle>*lie IV/b' 
rioflro le può tollerare. Et alcuno de*iiollri Saui ha dettoiChe colo-' 
rò,che imitano le locutioni latine, e le vulgari d'alciuii Icrittpri anti' 
chi i non conofconp la bellezza della noflra Lengua ,.nc mtcn Jòj(^ ij 
▼en ornamenti del parlare • Ma coflorp , ck*aimano tantoài figurt*-' 
re in ^arta al iiaturale le Icri^turè de* noftri trapafiàti , per molti fc-' 
coti > guardiub alquanto s'alcùii dipentòf è nel fòrmax^ al vìuo l'efij 
figiè dTalcim huomò , h d*ak:uria cÌonna,nèl teinpo,ch'^a giouanei 
< firefca; fi vaglion di quella flellà figura a rapprefentar poi naturai-; 
itiente colei medefima allóra, c1ie vecchia,U:oIorita , e grinza, è di- * 
centó i C?he le parole ancora, fi come 1 altre humane, e mondane! 
ftic j uaTcciido, crcfoonbi biuigotifcoito , càlano poi , e muoìon fi-i^ 
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iialmeiitc : & a guilà delle moi^u vogliono > e; Ipèndofi C(4 conip^i 
<jc^n la kg^ 1 9 con la'mpropca ^ , co(rot>Q 4U gioriuu • . 

oLii- Licuit, ferhperc]; licebit 

Sigiiatum pra?lenti nota pròcudere nomenJ 

^ E prendeteui fu per queflo : Che ne' libri antichi tra gl'altri del- 
le Parrocchie delia noftra Città , fi legge la Parrocchia di San Ma*: 
reci, quella medefima > ch'era allora , èc è oggi, c fi chiama di San^ 
Maiintio . Non vo'dimtiixicarmi, auanti,ch viciamò di talpropo-» 
fito, di dare vn motto : Ch c cofa fra l'altre di molto pericolo a'gid'* 
ùani , die dannò opara a belle lettere , e ch'afpirano a ftile elegante 
nella noftra Lengiia, come mal pratichi,il trattenerfi in mano con*-' • 
linuamente libri vulgari, dettati'ne*vecchi fecoli : percioche auez-' 
iano 1 orecclìie loro al tuono di quelle voci dell'età trapaliate , alle 
piegature, alle terminationi di elle j e ne inuaghifcono si ed in ma* 
•niera , non /àpendone altra cagione , che per inuecchiata vfànza^ 
fprezziano, & odlàno ogn'altro fiiono . e per Tine/nerienza loro, n6 
fanno far la Icelta di quelle voci, lequaJi i maeftri ael ben dire, mo->* 
ftrano , che con certa veneranda (chicttezza loro , portano alcunaj 
autorità allo ftile . M.VERG. C!he dìrem poi di coloro , che vaghi 
più affai, che ftudiofi del Ibpradetto anficume>fcnza farui le debb 
re oilèruationi a chi brama diuenirne perTetto imitatore ; mcfcola-f 
no in tal gui/a le voci , e le maniere elei dire de' tempi pafiàti addir* 
longo , con quelle de'correnti giorni i che la tòro Icrittura rappre* . 
feli?a quafi dipenta flbria, di perfi)ne tutte dVn fècolo, e d vna con- 
^dà , con abiti , e foggie di veftiri diflferend , e di varie portature ;^ 
fi che paión nati in pacfi , & in millefmi troppo lontani , e troppo 
dilgionti fira loro?' lÀC.Sipotrebbonfprievnire quefti così dilu- 
lìiti pareri, ièguendo il parer di chi difiè : In fimili cafi douerfi del- . 
le vecchie voci , adoprarelé meno vecchie : calcile nuoue le manco . 
liuoue v/arc , CVR. Vói dite bene . Ma confideratc ancora , come . 
libri bafta ad alcuni di qùefti tempi , ne gli finifcc di contentare il* 
fegliirc e pregiare fimile ftile antico ; fc non vengono al dispregio 
ancora di chiujique vùòl dar opara al dettare in altro modo vulga- 
re,^he in quelloro ben antico , e di qiielle loro aritjcate , e tarlate-* 
fcntturc . M^ VÉRG. Vi pofibno eiler pronti in ciò gl'efempi fra-» 
gl'altri di ctiiln Vna lettera antiporta allo fpecchio di Penitentia del , 

Paftàuanti , ha vfató infin Tronfiezza, c Burbanza j voci ,per 

mia fe, da fcongiiurare &:c. e df non efTer intc(è da veruno , tracine 

fuor quc'pocKijaupoinnamprati delle ^^^^J^jfs^^^^^ » ? F'^"?.^.^. 

^**f,wVA''.^ parole 
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j^arolc ; Se odiofi delle franche, e leggiadre , che fi parlano nella no 
ftra età, e da' noftri cittadini . Ancóra non vi manca da riguardare 
rOrationc di quell'altro , fatta delle lodi di Piero degl'Angeli da.* 
Barga così da lui intitolata : il cui principio è tale . Gloriofa f II 

fempfclacoftumanzadelrinouellare con folenneram^ 

mcmoranza &C (ioue egli in ciò non varia niéce il principio d^I 
.inezo, nc'l fine dal mezo, e dal principio . 

. Non Ve mancamento in tal affare de' nodrlpropi ancóra ; c vi 
fii alcuno già de* noftri amici , dclquale l'arguto Pientiiio addietro 
nominato , riconofcendolo alle fattezze, venne fra i altre cgl voci- 
Oiclopurchiarojdiluicofiadire: 

i -.^A Potria men fermonare, e foruoIare> 
ih E nelaringherìc de' regnatori oiofc 
' Con minor chiarità parlamentare. 1'^ ^^^ 

^' -Mettendo egli in filza sì 4cconciamente , come v'vdite , partei* 
delle voci propic, e familiari delle file fcritture. lAC. Mìvicriqiii 
ricordato d'alcuni cartelli fata per gìoftre di leggiadri Caualieri là 

per Carnouale in Fiorenza in Siena , i fòggètti de* quali vi iàpc- 
te cficr generalmente, e propiamente di cofe pertinenti ad Amore, 
c riguardanti a vaghe giouani,&: a gentili/lime Dame; e quefti era- 
no tagliati , e cuciti di parole , è di forme di parlare ftorte , e ftlratè 
tutte in proua , da non eficre ageuolmente intefè mai . fé^per ven- 
tura non ritornafiòno in vita delle donne di qne' fccoli , donde-» 
quafi di (otterrà s'erano canari sì fatti parlari . Ma voletela miglio- 
re , h più bella ? Eccoui , che di frefco hauete pur veduto nella vo- 
ftra CitràjJntrodotta pubblicamente in Commedia vna nuoua mo- 
ftra di Pedanri non più compariti in palco : io dico la propia effigie 
di coloro, che fè la tirano cofi bene , e che pretendono di fòli To- 
fcaneggiare , e fòli di fapere il formolario del Tofiranefimo, col fare 
ini lo'ntroducitore, a quelli verfar verfi, e fputar fentenze tutri pie- 
ne di voci vulvari anriche, fiacche, vecchie, cafcatoie, della qualità 
iftefià dcUe'nhlzate dal Pientino; e fèntito hauete infieme con qua- 
le fcherzo , ò fcherno in genere lene fiano le per/òne gioite , gioco- 
lando (òpra IVmore, e ftrana pretentione di quefti tali . E come al- 
lo sbuftamento delle grani , e foprafine lor parole , follerò al primo 
tiion di voce ricono/ciuti tutri coloro , iquali parlano, e fcriuono in 
qucfta nouella maniera di pedantarìa . CVR. Ma quello , che og- . 
gì ne fa fentir maggior maJageuolezza , fi c U vedere , che tal qua- 
lità di ftilc , vuoili adopararc da coftoro , come poco ha li diceua d 
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4ift^h4qc Ictccrc propie (àmiliari , crpiegaruiqviellcancbradIdCf 
/cpr(0)C di iiegotioic che iiwna lettera Ioli di 4edicacione,ì) di fi fa^ 
,U> v'adunano di queite voci in tanta cdpla^che moftrano aperto di 

f)Ui:^ viare, anzi per cibo, che pcr:alcun condiipeiìto. IvLyERGj 
graiùiranno al mondo, non' ha-dubbio , l yfo in tutte le cofe , ca^ 
ibe è flato moftrato da altri, e (I proiia m'aggiormeiite a fatte ì'oté, 
Ti In miterid cf^ìlòfetlnere paré die auacnga;g;iuflx) quello, chti. 
auuenir Cy vede ogni giorno delle foggie del veftire , <rhe fanno lei* 
'pc^fòne . Ch« tòfto , che fi vede fcappar fiiore alcuni gàia nuoua, 
Vóg^ion ftibbitarnente metterla dintorno , e pprlafi in vfanza ; IH* 
"inisnctefi-di Venirne rigiiardarti, come fingolari , e più leg^adri fri 
i*altra gente ; fenza muouerponto di confiderationc alla ròrma' di 
quel veftito, & an(Jò Jlà fòrmà d«lJà propia^erfònà, che Wefte: c 
fe gliela può render , e ^ick rende altrettanto goffa , e sgatbata di 
quello, che fi penlawariLifcii la Faccenda della (Ila nucftiuirau . ^ 
^j^gafi mente lè(péLÒ fìrancail pre^Ì9)^^calzoni oggi de'uoftrj^io 
jimni, (fi quelli difo, che come?iobiÌi di ìangue attendon maggiocp 
^ente alla forbitezza alla polimantarìa,& alla lindezza; che gli ri^ 
[cuopron , noii che le ginocchia , ma le polpe delle gambe , e comf 
(iicchi, anzi bureggle, mezo vote^icaicon giù infiiio^ alle cakag/ia^ 
vpgliono in qu^'abito , e con quefte foggie ne' più folenhi rÌD;c^ 
ilidclle Dame andare a fare con elfc i ioaui balletti amorofi le forti» 
e (nelle gagliarde , e ftare in leggiadr ijdimo contegno . Alle forz^ 
della gran\ìrrannia dellVlo predetto - l'humanaprouidenza , v*ha 
poco e frale fchermo , con tutte l'armi degl'auuectimend,e de' pro- 
uedimenti ragioneùoli che va mouendoui incontra . Hauete letto 
liei particolar dello fcriuer vulgare , ciò ch'egli aunenne Là verfo il 
"1400, che fenza cagione , od occafionc alcuna , come moltra bene 
il Caualier Saluiati,da recar si fatto mouimento in Tolcaua nell'o- 
pra del dettare icritture j fi piegarono alla man finiftra ; sì che Ic^ 
fbrmauono tutte di parole mere latine co'finimenti in vulgare, e le 
loro più (ceke eleganze , erano le più squifite petlantarle; : dondo 
venne ricauata al naturale la figiu-a di Fidentio ; b voliate del parla* 
re, e dello fcriuer propio alla pedantefca , cosi in profà , come in ri* 
ina : non fenza fcherneuolrilb de' lettori, e degl'afcoltatori verfb 
guel'o : ellèndo poi vn tal modo di dire ftato frameilò a quello fine 
folamente già tante volte, e Hazzonato ormai in tante Commedie, 
talché coftoro abbandonauano affatto alla deflra il modo dello feri 
ùer puro, e fiorito, tenuto in prezzo tutto c|uel più, b meno del cen 
finaio d'anni profÉmo pafTato . lAC. Se non folle pcx r.idlrar d V- 
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tìré della nodrà prima dilegnaca (kada , più di quello forfè , che ci - 
habbiamò fatto ii^in qui ; io vi ragionarci del timore , che taloc . t 
m*ha fopraprcib , che dal ricordato Itil pedantefco i non fi trafporci . « 
il lioftio dire , e lo Icriuere , al modo notarefco . vedendo io oggidì • < 
per le lettere a peiitia, 8c a Ibmpa , ftamparfi a lettere quadre Iclibi- « 
ta volontà ; e lefibidì lèruidore a tutto tranfito, & altre sì fatte , che « 
fè cominciano a correr > come il fiume , ingrollàndo gli ferirti di ta-» 
li parole , non haurà ritegno , ne rìpofò o riparo veruno . Se già noii'. 
dicon la penna de* Notai douer in quefti giorni ftimarfi molto piu',i 
peri lor grofli guadagni che non quella de'poueri pedanti. M». 
VERG. Non fiamo forfè vfciti fuor eli ftrada, come toccate , Guidi- 
no, polche il parlar di cofè apparteneitti lèmpre a materia di Len-i 
gue , non può ellere oltre al principal propofito del trattar della pro> 
pia noftra Lengua Sànefè . Ma per non cen*allontanar da vero ; guari 
<ii ciafcun di voi , s'ancor gli pare da riueder cofà , ch'a noi per queU 
la importi, prima che veniamo al fine di tal prefb c^ino . lAC. Ioì 
non mi Co anco rimaner qui di dire; e tacermi , fe prima non dico , e; 
non apro IVfcita a certo dubbio , che pur mi fta nella fentafia , nato-'i 
ui per quello che s'è venuto ragioiiando conerà il parlare b lo fcriue-* 
re al n^odo dc vulgari antichi,& è quello : Che per ciò non fi pigli a. 
contrariare , e quafi dannare gli fcritti di qùe* vaientifliml Autóri , ci 
del Boccaccio particolarmente ; fi ch'altri non habbia a douer tener-t 
lofi dinanzi comenorhia-ficura, e lucido fpecchio del nobile , e per-i 
feccamente (criuei:e nella noftra Lengua , fecondo il general conièn-J 
amento de' biion giuditij-; per la digniflima autorità acquiftatafi al 
mondo,non è oggi,dì quello Scrittore. M. VERG. Io mi dubbitarei" 
ben forfè più di quello, che fo, Guidino, in portar rifpofta a così fàc-t 
«ovDfbro dubbiò jsW^ni troualfi eiler fblo in fèguir tale oppinionejC 
credenza > e non hauefll in- compagnia pcrfbne di qualcne matura 
credito , & infino di quelli del Ragionamento addietro allegato di 
Ciouanbattifla Gelli, che fi rehdonfèmprecon i compatrioti loroi 
Éanto fuifcerati d'isllo Boccaccio , in 'qualunque conto fi fia . Douo 
da vno puie di quie' Ragionatori , parlandofi intorno al formar re-* 
góle fòpra quella Leiigua , tra l'altre dice : Che dichiarate le part» 
- dell oratione, e dimoftrate le diclinabili , e Tindeclinabili, e gl'efèmw 
pi dè* verbi, mafiknamcntéiiii'quella diuerfità, ch'è tra l vfb moder- ^ 
nói e quello degl'antichi > feiguita appreflb cofi . Io men andrei tut- 
to aUajcoflrutfiione/ji nelliquale confiftendo tutta rimportantia di 
«uefta Lirigiia j vorrcLcertamcntc vfàte vài diligentia più là , ch'e-? 
ftijsma j.CtigiikLdQ de' ucic^^dau ( Dame»P£Cucca>« Boccaccio X 
^ ' IÙQ2 N tuuo 
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» tùtco quello, che fuilè ben decto. llchealgiuditiomiofolamcnte 
» farebbe ciò, che iVfod oggidì s'ha mantenuto, Eifendo l'oreccluol 
» nolbo inchinato naturalmente a laTciar Tempre lé cofe afpre, e dure, 
» e diihcUi , c feguitar le dolci , e le facili .. Per laqual cofa giudicando L 
» io, che oggi fi fanelli me2}ìo in Firenzc,che in veruno de* tempi pal-j i 
» fati ; attribuifco molto all' vfo, non di Mercato , ò del vulgo vile; ma: | 
de* nobili , e qualificati della Città . Al cui giuditio Ibfcriuendomil i 
io di molto buon grado al prelentc j non temo già di douer eller te*l 
' nuto contrariatore , od opponitorc alla manierai dello Icriuere , od 
allo (lilc propio di eiroBoccacdo ; b di qual fia degl'antichi p;:egiati 
• Autori vidgari: mentre da me fi fugge a guifa di k:oglio,il commcr-^ 
ciò dell vfo dellcTOci logre , e conlumate ,b rancide, e ftanthie : l©?i 
quali fegucndofi da effi, com'cran tenuti, il parlar propio , e corren- 
te de* tempi loro , poneuano diftefe belle, e hrcfche nelle lor cartc^ 
Ancóra m allontaiio,come da palli non piani,nc forbir i,da'loro tan^ 
- " ti infinitiui, tanti participi) , tante parole formate, e deriuate da eUS 
a tutto pafto : peniante, ripeiilànte , guftamento, filofofanre, acqui* 
(lamento, parlatura, Maitre tali: che pur vfate con parfimonia a-# 
fuo tempo , e luogo recano viga dignità , e degna gtauità al parlar 
vulgare : fi come veder ci è (iato fatto da'maeftri del ben parla-. 
ce*:IAC Confolato io da voi. Dottore, in tal mia dubbiolà penar ^ 
non mi dubbitarò a faiui vdire àncora : Come il non breuc ragiona-. 
te tenuto a queffora fìra noi intorno al parlar vfatOjfi propio de' CitJ 
tadini SancUiC. tutto non fenza mia dolcezza , e guadagno, m'ha-., 
meflb nel capo vh concetto, od accefonell animo vn disio di quefta 
fortejper rimaner poi, come ipero, della noftra lauorata materia con 
ogni maggiore,e più piena confolatione poflSbile, ed è . Che tal m* 
tcria , h ì^getto fi poflà confiderarc , c difiingucre in tre modi ago* 
uolmente . Nel primo modo confidcrareit parlar noftro ,:come pu« 
ib,propio, e naturale delle perfonc nate,ed allcuairenella iioftca Cit-» 
tà : Nel fecondo; comcconueneuole alle perrgné nòbilmente nate i 
ecrefciute in quella: Nel terzo mòdo; come cofa domita ad. Ingegni 
efercitati negli ftudi deUe lettere,c di queUe fpétialmente che iipar 
danoalben 'dire , & allo fpiegar con eleganza il dir noflxo in ilcnt- 
tura . Ma confeflTo liberamente all'incontro di non fapere per mt-» 
^ difcernere, qual fia la pura proprietà delle piarole,e dei padare di da 
ì^. forno de* tre ora accennati modi. Perpb a volftà, t>ottoi:è,quando 
/ quclU non vi foiacino , infcgnarne a parte , a parte doche propia- 
^, mente vi fi ricliiedo. M. VERG. Buono,edegnodVjdirciamefi 
,^rf€nde il tallo toccato dal Guidinòi benciic noiLfol]fe nmallo'mbi 
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tó inficilo filenrioxlcl jiofèro ragionare , fè vene torna à Incute al- q \j 
•Ciin tuono 5 con putto che non ne venillc ftioilà que/ta /pccificata-# 
^iftinrioiie ^ Mafì-eome ella è vfcita del iiobil giudicìo di lui > cofi 
-tengo per fermo, che del buoi! fàper di dio fi debba far icntir veftl- 
*ta de' naturali e particolari fìioi dilcorfi . lAC. S'io non mi folli ac*- 
corto'già molto prima ; non rimarrei d'accorgermene a quell'ora : 
Ch'è pur altra colà , e non poco diuerfà il crearli vn concetto nel- " 
1 animo, ò nell'intelletto ; & altra fi è il venire indi a produrlo con 
tutte le lue parti, e tali che rlefca propia creatura , e non appaia an- 
21 moftro fconciatura : perb fc per altro v'è aggradito > come fa?- 
•cefte fembiantejtaj mio penfiero;moftratelo col ratfermatloin quel 
la' maniera , - che da me fece oca molto pregato a farnelo ydire . M«. 
VERG. Non fàpendoui io in aloina colà mai difdircjecco che del- 
ia prima maniera del parlar naturale da voi popofto, dico,al mio pa ^ 
rere. Che cialcuno nato , e nutrito nella noltra Patria della gente ^ 
comunale, b balla di quella,* deue, ouuer può vfàre vocaboli,e mo- ^ 
•^i di fouella propi, e naturali, e comuni amarti quanti i compatrioti , 

- nd focmarli , e nel proferirli douunque fì trouino,e con qualunque 
«peribna fi iàuéllino;laqual cofà, le più volte non auucrrà le non con 

• quelli dilor pareinela,^) di lorpataggio,c nel loro,od inaltro al lorò^ 
•ìfìmile vicinato: fènza douerriporui intorno niun altra fòrte di cura 
<ii quella,che moftri ad ellì la ftellàNatura, b vengan.loro ad vfcire 
/di propia bocca. Il parlar della<jual generation di perfòne , non par^ 
-che del3ba ellèr notato gran fatto,nè atteio da veruno degl'altri dc-^ 
-'laGttà;lè non forfè dalli Spiriti gentili,é intendenti vfiper riconcK., 
•fcer le medefimi diuifì dà que- tali ; sì per guardar li da' vocaboU, e , 
' da" modi di dire troppo cortìuni , e plebei^ e per auuerdre in elli la^ 
-/chietta pfopiecà delie parolc,b diciamo de verbi non ben piegiati » • 
b ma! deriuati, e talora tanto nomi , come verbi pelTìmamentefor- 

- inati,e iconciamenti unticati. auuenga che quefta vltima colà nella 
"Città non fi lènta,lè non delle perlbne idiote in fòmmo, e fcmplid, 
/c grauate di mtìlte , e rrtolte decine d'anni . non facendoli da quefti 

• tali guardia veruna di dire: Cittanei perchene; chele; micfFe:ch*è la - 
^ fteflo che li troua Icritto gnatfe: elscdo quello il medefimo che gna j 
•uiter, e qlie!lo,che per mia fè: manicare,e fi fatti rancidumi, ancor-? ^ 

che quefta vltima voce non fi fènta vlcire /àluo, che di brigata tuc- 

• ta pura di contado . É quella gente ancora ne potrebbe ibrlè qui . 
. preftare facoltà di mettere in conto vna quarta maniera di noflro , 

• parlare , ed'aggiognerla , e frametterla colle tre dal Guidini conta-- . 
•te . tutto ch'ella i;on(ipoflà ritrarre da* naturali abitaiiti^'ellà^.j 

-•-i-»^ N 2 Citcà^ 
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"Ciccà , 'Ma potrcbbcfi ciò prendere in alcuna confidcratìonf ; 
•pendo noi certo , che da'noftri Contadini > s'adoprano diuerii v<v 
<aboli, e proferi(confi parole diucr/àmentc da quelle dcgrabitantt, 
il contado di Fbrenza , e dell'altre Città di Toicana . Ne par già 
•che fiano da tener diiufe affatto l'orecchie noftre dal parlare de* 
:noftrali Contadini ; per quello cioè > che fi vede da efli conferuaoe 
r«lcuni vocaboli antichi, e modi di parlare, puri, fchietti, e grando 
tmente eftìcaci a fprimerc il concetto dall'animo, e tra quelli ,odonfi 
•«icune formationi , che forfè non cadrebbon cofi di leggiero nel 
•penfier degl'huomini ciuili : come Stantiale b Stantieuole , per vo- 
Jer dire d'Jcuno che farebbe fìu ftanza, b dimora in alcun luogo; e 
/dell'altre , che pollono occorrere alia mente di voi altri ; che non è 
•mia imprefa ora di ricercarne : accennando (blamente pur delfi- 
ni ili a coftoro ; che nel formarli talor da efli alcuna voce aliai ben^ 
ic bene da fame taluolta qualche capitale : ma ben è molto più da*/ 
^are auuertito, ch'clTl ne trasformano non di rado molte,c n alte» 
•xano molte ; e maflìmamentc di qvielle non mai più forfe,b radiffi»» 
ane volte da loro vditc . . Il Cocchio ; pronuntiandolo Crocchia : il 
/Primoccrio, Premiccllo:e delle fentitearico a tutte l'ore. Girolamo, 
do profericon Giloramo , e lo (cortano > s'egli è di cala h di lor vici- 
^nato , in Giomo . Bartolomeo,in Melo, e tal volta in Baccio . e non 
tpochi altri di quefta forma . Cenfio, dieono i medeilmi,per Celfb. 
.•-Diluotione, per Diiiotione , Appellare, per Alpettare , Indruftia-», 
;-|)er Induftria Laggare , come già fen'è detto , per Lalface , Prooi- 
-rattore , per Procuratore Chefto,e Chello, come hauete vdito, non 
jtfenza compagnia di più altre dellequali voci fi vaglion con parti- 
>^olar diletta altrui i componitori delle Commediette alla VilfanayC 
fSic qui di elTe ragionato alcuna cofa . Laqual forte di Commedie 
-non par già vederfi mettere in vfb , & efercitarfi da que'dcll'altrt^ 
i Città di Tofcana , come pur fi vede fare , e molto più vedcuafi|pcl 
^palTato , da quelli della noftra : io voglio intender principalmen- 
i te delle perlbne artigiane', che jgià eran fatti chiamare fin da Ron>a 
\ da' maggior Signori che vi follerò , e di quelli sì fiiron Mefcolino » 
Maretto,Bartaluccio Strafcino,e fimih,che metton fu per cali foUaz 
-zeuolii aft'ari , le lor Congreghe , delle quali s"è addietro porco cen- 
no, & a voi tutto c notiflìmo potendoui iòuuenir tra molte,e diuer 




Capitolo a nome d vn Villano la pi 
. Tifitarc la moglie del padrone quiui do ella c Spofa, e fi fanno k ne» 



kht palpandole di varie cofe ddpodtrcii e diluire di lorj^toftlfl^lijo 
jlEcrzitrattandò. - • •'•^r * " r. " - »l n- .:ì.i:pi:: 
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». : . Beggh clTer chcJla luci di e più per bene^ . , ' . . 

' Ma giucda qu i ora douc io mi fon lallato Idruciolarc colle ni fc2 
^farole^ienza niaite^ccòrgcmiqnepcrmeftcdo; enocflèrne renda 
-<o accorto da veruno di voi altri? lAO Perche vi fete iii tale fdrùciio 
}Jo ritenuto di <iar cermoal menodi quefle ftaiizt alla Villana tanto 
iiaporke^^tte pur dal Vignalcfopia laiba Meia>galantina ( c<5- 
linc«ef ik^dice .) più kiflrichente delia^kùna, epiu dokiata e bella» 
-che non fi lènte l'viia nx>^cadellà? con tanti bei (lambocd^ slniia* 

tiiicongluri villanerchi »a pcouai: «che*! fuorché le porta , si è beiC» 
- dei vero del fino amor» . CVR. Non vi lagnate di verunooni » 

^iffore» nb . Quedo harà feruito quafi per intermèdio»ò Epiiòdio» 
/itomelo dicono con altrui voce , alla Conlmediaj, ièiizaalcuno aji* 
"lontanamento dal iiog^^etto pocnio di <|uelk : il fsoioc troppo vi it« 
/ceftralloi)ga£o dalpreiente nonro-,« iarebbe ^atoilpuodirevn ci« 

^koe ; iè àauefte pur accennato dì que* miei icherzi , ò fòllazzi gio* 
•.4iani]i di Villa>ricordati dal Guidino. Nel voftro ^ métione del par 
nhs haSfo ^^rozo, ma puro, e picpio delle brigate della nofira Città; 
.. m'hauete fct to ricordare di quelli Scolari h Studianti nobili ^npeitìe 
itati in quella a ftudiare ; che ailaggiatoii da loro , e del parlare, e 
. del pronun tiare de'natiui di clIà-^elpaEtife, etpmarfène alle lor pa 
.•triein Ron:agna, in LóhardiaySf in aitrenobili parti d"italia iianno 
ivoluto meiiar con Icoo ietue , e fouidori SaiìcTi^on iid altro ièrui- 
itìo piuprindpakjxhe per ^èndr k parole, e la pronuiitia loro natu« 
jrale di quelle^ e farla lentirc ajico alle pcrlone parenti , e iàmiliari 
^ delle c^Q: k)ro ; noii viate mai a vdirlc * M, VHiLG. Traportando- 
'^mi ormai col mio parlare alla ieconda maniera di quelle dal Guidi« 
..no fegnate , della medefima nolka Patria , ch'è il parlare intpnàtOi 
ribrì/ònato per le Lengue deLpopoldi mezo, che dà c|»cacomune- 
•JàeiiiMa jdiuerià arti mezane^e.s'impieca a comunali efèrciti) , Se è 
«comune Ci pub dire in/ieme a coloro y^oifÀn^dikdtano meitied » 
^éfiàdUÙcfiCi £ntt > non e da voler pcmvnagm cautela nelle pa«^ 
itole cli'f£modelklx>cche di €oftQiD:p(^^ fi ^tagcnié^ 
l|>ark{icrordeiianoaÌlàiicliiettaQi€nte $ tnaiagtitodo ancora con 
f periòne di mlkggior conditione di Idcp • ma non pària già forbita- 












.da me portarfenc alcd eTempli • Se pcrauuentura voi non volcftc** 
' vdir di quelli , quando elTi per appirir pur garbaci; e lefti nel lor ra— 

fionarc , c moftrac chenQii £iral(i la tal cofa.vanno dicendo chzJ 
cn la fi fari, Vn giorno fuor dell'anno : Oggi a otto dì faremo di* 
queft'alcra fectimana : a Cane che ledca cennere , non gli fidar fari- 
na . E quando in buttiga non hanno della robba ad cfli domanda- 
nte dal compratore, rifpondono: Cenaremoqueftafera: Domane 
la rete : con altri modi di parlare , &c altri prouerbi , che ricengon-r» 
i dell'argutezza, e della gentilezza,che v'udite. Intorno poi alla cef-i 
< za , ed vltima forma di fauellarc , od in carta fpiegare , toccata da 
.cflb Guidino , e ben da riporre In eifa per il noftro oggi principal 
proponiniento ogni ftudio maggiore,& ogni miglior diligentia . si 
che l'Artigiano veftico ancóra de' medefuni panni, h guernito dci- 
. le ftert'e foggie dell'huomo gentile, fi dilHngua pure,e fi facda rico- 
nofcere in qualche parte dal fuo parlar domeftico , e propio : reg- 
, gendofi tuttauia molto meglio il Nobile , & a glaltri in quello fo- 
. prauanzando r ma molto maggiormente nel rapprcfentare qua/I 
-pennello, e colore, con la penna , e con l'inchioftro il concetto del- 
• fanimo fuo . poiché lo fcriuere , non Thauete a faper ora , si è ncHi 
. rn ordenario apponto ; ma vn parlar penfato rriferbandoci a men- 
te in quella parte ancóra , di voler noi tenere per la traccia datane 
icopeita da valenti maeftri di Gramatica , e di Rettorica , feconda 
la qualità de' diuerfi ftili,che s'infe^nano da elTijora per formar let- 
tere che fcriuonfi ad altri, «Se a cui li fcriuono; ora per diftender fer- 
moni od orationi ; or per comporre volumi, e trattati ; oc per tellc- 
. re ftorie, formando ciafcuno, piegando, e der iuando quanto per sè 
fappia fare il meglio , e'I più gli venga conceduto da^i detti Maeftri 

- in ciafcunadiftinta,eparticolar maceria. CVR. Per queftp vltima 
difcorfo tirato da voi,puo forfè parer ben fetto,che le cofe infin qui 
da voi ragionate , fi debban far Icntire a quelli ancóra de' propi no- 
ftri, od a i più, ò più intendenti, che non vi fono potuti Ilare a vdire 

,'alla prefentia; accioch ellì parimente habbian noticia di tutto quel- 

- lo che ora, & innanzi fia pallàto quello giorno fra noi . I AC. Non 
credo io, che di ciò da far fia molta guardia , h da ftame troppo fo- 

, fpelo coli animo, ogni volta che le cofe difcorfe con ragione , fi co- 
. nolchin potere Itare in piedi, e reggerfi non altrimenti , che deDc^ 
. leggi s'auuenga , h delle conuentioni formate da più capi, e diuerfi 
particolari ceruelli], lequali fi debbano olleruare, ellèndo però quel 

- le ragioneuoli , e prudenti, fi come da coloro , che le formano; cofi 
i^ancòra da quelli , che a fucccderc habbiano nelior propio reggi» 

mento. 
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foeiito . C VR« Potrebbcfi forfè mandare ad effetto, qucflo noflro 
trattamento, xiqmc fatto fòpra foggetto buono, e conueneuole , C-* 
douuto: lenza voler entrare a far niuna aperta mofira delle cofcpat 
ticolari adoprate in tal lauoro. voi m'intendetejio vengo a dire.<Jhe 
le cofè che li tiraranno in carta per l'innanzi da'nofhri Cittadini, fct 
bino la forma propia,e fuelino la maniera flellà del lor natiuo parLi 
xe ; fcgucndo U modo già da noi fermato di concorde parere • lAC^ 
Ok ditemi, Vignale,come potrebbe procedere a modo,ebene,qiiart 
la ora voi mofirate } Qual vorrebbe ellèr colui, ilquale ageuo!mei»i 
tc,viì:iilè a farli cedere il primo in campagna con iuoi icritti 
^ati nella fòpradetta f ormas fènza vederu Éitta alcuna fòrte xii ipìsLé' 
fiatai e fcnza veruna guida, e fcorta i che per tal via nuoua fi puor 
4irc., moJfbri che vi fi pollòn ficuramente muouere i pafli ? Ma che 
fto ioaparlar dejla colà, coli come io mi ritruoui in ella quafifran^ 
COiCTiloluto ì hauendoui noi'l DottQre,a cui fla , e molto ben con^ 
ijiejìfì ptonuntiar coli'alcre.quefta fcntenza ancbra,ne' vari drfcorfi 
oggi tenuti,e ne'diuerfi dubbi fi:a noi caduti i M. VERG. Ciafcuno 
di voi c atto ottimamente per sèmedefìmo a disfare iàilò vie pili 
duro , & a Iciorre nodo aliai più forte, e ilrctto di quello ora portai* . 
tone in mezo. Ma poiché veggo volerne voi pur vedere l'attitudine 
mia , eccomi . Se le cofè donque d a noi ragionate nella prefènto ^ 
materia, fi fonò porte , diflcfè, cimentate , e concluiè , con cagioni 
^etCi£CQii probabili ragioni,come auuifò elTerfì latto, e da voialtri 
fimofbra di crederlo^chc s'ha qui da ingombrare di paura graninli» 
in non voler noi palcfàrle a mtti i nofbri amid > e compatrioti , e ri* 
mancrci quelle, come cofè buone,c degne,adefli ancora di partici^, 
pare i Senza la participatione, e palfefamento delle quali ragioni , e 
iagioni , conuerrebbe certamente , che qualunque Cittadin di Sie* 
iia , ilqual volellè difporfi a rigar le lue carte in detta forma alla SaM * 
i>eièjponcllè dipanzi alle cofè da Icriuerfìper lui,come:pur ei fi folle 
mollo , e cagioneuolmente, e r^gioneuolmcnte à vergare in quelk 
^uila b fila icrittura . tal ch'ei potelfe alquanto liberarfi did timore 
dì venir reputato, e pubblieato per arrogate,od ignorante in queftò 
fàttojfl come di ciò ancóra è flato qui altre volte parlato-Et a ciafcu 
ho che cofì pigliaHè a fcriuere , non meno primamente conuerreb- 
be mofhnr di fare alcuna flima ( vna delie più importanti , cpitì 
jiecellàrie colè da eflèr guardata,&: ofìèruata nel viuer dell'huomo» 
t lènza laquai'olléruanza , e riguardo verfo le perfbne ancbra da^ 
ineno di noi , nafcono duoli d'animo , fdcgni , e difòrdini implaca» 
biìxfius^&mcp^ab'ììì ) di coloro iquaiihabbijipio caro, e fboc 
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bramiamcche vegganb,^ odano,<Sc approiiino pir héìlé.ètx^lxuf^ 
nekicrittui-cch-clcono della mano,ou nero del noftfo cémclk). ' 
Laonde se fi viene a (aldaJe , comequièconrultacofbrma taledf > 
Icnuere , da gl altri nolbri coetanei parimente , che le ne rendano « 
molto ben capaci ; non mi pollò fare a credere in vcrun modo, che 
da tal partito per noi prefo , li fcuopra difcordantc perfbna di eiu- 
ditio,c d'alcuno amore yerfo la propia Citt^,e la Tua naturai Patria, 
il come s c dimoftrato lopra chiariiiimamcnte . Che voeliam don- 
<iue Uare a muouere altra parola lopra tutto quello mane^eio? Aimì 
zimigiouamoltobendi Iperarc , cheda-piimi noftrirendutiaO' 
corei , He imparando gl'altri appreilò ; debbano riufcire oenora pia' 
prona/c mcgUo moiii a quello effetto dell mnato defiderio, ch'api 
parilce in cialcuno , di non volere in quello che può , rimana mai' 
ioprauanzato da^pari fuoi; c che di mano in mano,vcrrajino a rcn- 
dare la Uogua natioa più pura , più bella , più ricca , pni omau sì 
col parlare , si collo lcriuere:traducendo m qudlo, fra l^ultrc , iibri J 
Se arrecando m dio Icienze ed arci, chellì habbiana eià apprcTe, <So 
miparate m altre Lengue nobili, e di tommo prcgio>non unto del-^ 
lanachc, e famofe rimafte nelle carte icritte; quanto ancóra, e più? 
nelle viue, e moderne, che li parlano , e icriuonfi ogei con verc,Vy 
chiare lodi. CVR. Mi farebbe caro dmtenderè , ie^vor ike di paJ ^ 
tcrc , che qual U forma del nolko pollare, tal fi faccia veder : quel- 
Ja del noftro Icnuere j voglio dire tutu paura , e netta sì , che now 
y\ipparika mai alcuna femenza , ò mefcolanza ancora delle buone 
voci , e de bc vccaboli , e de* gentili modi di dircpropijirimi ,efoli 
aiquahfianodc'noftrivicini? Che pure vn tal difcreto mefcola- 
mento , molba che fia lodato , non che non fia diuietaio da' mae. 
Itri del ben parlare,e del bene fcriuere, M. VERG, Non vo'che mi 
cromate m queftc cole , come fi fuol dire , troppo ftkico , i> troppo 
fcropulofo , ò cioppo feiicro findaco , ò cenfore . A me non fareb^ 
be in dilpaccre , che fi traponellCTo , purché fobriamcnte, tra Io 
noflrc, alcune delle voci naturalilTime d'altre genti delle prounìcia 
mettendo di quelle parole, dico, vfitate,e già diuenute in parte co- 
muni a noi ancora ; qual sì parmi il verbo lafciare ^ vna volta iru 
4ieci, che il dica hfTare j sì per moftrar di conofcerlo, sì per adoc- 
;iare alquanto con tal varietà il parlare ; e lo ftcllb più fermamente 
iBtcdo io di voler moftrare dintorno allo fcriuerc Nulla, ancóra^ 
accanto al noftro Niente; 1 Vfarei col medcfimo rifparmio. Che il 
verbo annullare, da quelnpme detiuau^, èia v/aiua fra noj par-. 

. ticohr- 
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j^ròtónelite al concorfò rfcUe Coixi ciuili , douc appo i Giudici .V^ 
f ^Ife volte fidicc di nuliitàj d'alcuna fcntenza , b d*atti,b di piro^ 
t^Kjffi iiiTiafi2Ì a que!la,e di voler annullar qucfta, o quella cofà pr^ 
i «edata rii caufa . Tvla la voce ftefta di nidla in vero fi troua vfati 



• t)iu dVi>a volta dal Glierardino addietro citato Maellro d*Albaco', 

• Cptàlitò in luogo di tanto auucfbio,ch*è molto noftro j>ropio;fi:a 
J^ifoctt'creì temparatamente , parendomi , clic difcuopra vna^ett£. 

ferza rriag^iore nello (primere l*affcttQ verfo la cofa, di cui fi ragìo- 
benché a noiho tanto, in-tal fignificatò fi 4ifrc ancóra dal Pò- 
ygraxcaimtOfoura-ogniftatof. , i r.^woo ^ óFfò-rroniuiriM of 

oijm<>I Vmiiute^akarfenifregHpiacquc, uf bfr.^> . 

SÌ ^y-^'^^Pcrdcado tanto amata cofa propia, ^^^ov • 

f^mS'y^éit^^^^^^ di Cotale y Inftib^'àfB- 

jBÌìle* i di tale tantoìn vfò comunemente del parlar proplo Fioreji- 
]|pno:,poidie non poflo mai vdir tal voce, che l'oreccnio mìo norx fc 

• tie lènta noiato molto , & oftefo . Confcntirei ancora, die in c;^m- 
j iio di Dritto^ che proferiom ièmpre noi <»n due fillabe , fi prore- 
^ilTe, e fi Icriuelfe Diritto, con tre comcdicono, e fcrìuono 
Jpri} in ogni ca(b,cKe fi rendeflè migliore il numero della profà, &:,il 
^Ximil farei d'alcune altre voci altrui,in cofi fatte occorrcze . Ma pbe 
.,<iico ioJièxib io CQnfentiffi,e voi <:on elio me veniile a confèntirq il 
..«ncdcfimo ; ^juandomai da noi fi potrebbe vedere vna fcrittura^ 
spiana , fchictta, e pui:a,.di(Le/a in Lciigua Sanefe ? alquale effetto ci 
^ prendlajnp ora tanta briga , c pare , die'cofi d aHànniamo ? CVR. 
^yoi ragionate diicretamentc, e dite il vero In quefta parte ancora • 
^^]Ma che mi farà m odiato nella fii>e di quefto noftro ragionamento; 
^,4Lh*io pei; tnj^^ipn lo cpiaoi«re ormai per qm^ , b con^ 
^j^uaU afqriqolpi fi debba pÌH percuotere sì , prefàog- 
^^1 da noi , non con meno amóre, che.ardore , a martellare ; per ca- 
.^ione d.*alcuni particolari, de* noftil gcncUiilimj Compacrioti,chc^ 
^i-con inoita polirà x:ontcn;ej^za/Dt>nuer/àno ancbra tra viuenti , 6^ 
^ Jianuo date in luce d^llexar^^i » coii parole » e con maniere di parla- 
.j je ornat<c,e r}J>ccamate,da riniuouere,al parer di tutti noi,da' noftri 
^^Jcritti, pome prppie folamente dc foli predetti vicini, quantunque 
^ljeHe,e degne per 3}tro? xxa quefti yiiàpete aiuionernrfi il noftro M. 

•oP^!ift^9 O^arìnl^xjoHefiic C9nfi^ RifpofterRepii- 
iu^rf. PÌ(9c^^ rip^ueintorno aU'opaxa maggiore di Dante ^Ma 
mmjs ^ - . \ » ft - ^^^^ 
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èi forfe non volle moftiar di contrariare, ò di variare tal volta dagti 
Scrittori Fiorentini colle parole , e co' modi di dire ; Ciicamt dl cUb 
ù veniiu facendo verib quelU co'/encimenti s t> concetti delle coì[èt ' 
che più aliai importano , e di cui U fi contendeua principalmente ; 
puuero ei Ci hCso in quedu parte delle voci t e delle lor piegature f 
alquanto piegare 9 le. non tirare dalla corrente dell'vfb di coloro , 
quefti tempi (rriuono nella Lengtia vulgare ; per non pater di 
^ìuer trafcupto là dpue altri voglion date a dìuedere di riporre tfan 
^ ta accuratllUma cura . M, VERjG. O coftoro di cui intendete?. Vi- 
gnale, approuàno il parét*flòftro',Vlc cagbnii e le ragioni, 'ch*a qiiel 
lo n'hanno mollò , e potuto moucre ; oùueramentc rio 'Kc non gli 
dano luogo niuno neUe menti loro;non accadde intorno a ciò muo 
uer dVfli parola veruna ; ma fé in qualche parte fi di/pongono 
voler accoglieruelojche hanno a prenderà altro indugio a metter la 
^ in atto , con le loro nuoue fcritture quando haranno pCAiàto 
ancora , che il'mutar confèglio in meglio , e cofà dal fàuio lodata I . 
incomincino a far degna,comc nuoua moftra da quefta tón- 
" di del loro intendere > e del voler loro , e renderli quanto pollbno , 

• grati , e cari a quelli della loro onorandi/lima Patria , Se a qudlsu 
portare l'onoranza, & ampliar la reputatione,chc per loro (ì là , c si 

" può maggiore . Ma l'amico noftro , pocria bene con tal licenza, o 
^ conforto tornare anco indietro , e riucdere, e ridurre la Scrittiiràj 

• deTuoi TRATTENIMENTI , diftefa già da lui , e fcoperta nelìa^ 
■ comliue Tofcana dettatura : (piegandola ora nella forma partico- 
; lare, dico,nellà maniera Sancfc, pura e , gentile ; haueiidó ei mafli- 
' mamcnte introdotré in quelli a ragionare infieme co'Giòuahl , le 
' Dorine nate tutte, ed alleuate con edì ancóra dentro il cerchio del* 

• • la Città, e le cafè propie di Siena-. . Ne vi ha chi non conofca dlcf 
' qualità più che propia d'elle Donne, di non variare , ò per iftudia,. 
*^ per commettio di militia , b di traffico , b di Corte , ne voci , nè 
' ■ vocaboli , ne modi di parlare , b di pronuntiare da que' finceri , 

fchietti, e puri modi , che loro ha infegnato la naturale vfànza ma- 
^'térna'^v E cofì facendo ei fària fcguace del Boccaccio in quefta par- 1 

te ancbra del parlare appropiatamen te nella fìia Lengua: nel modo 

• che fe n'è d'i (opra a'ccennato : fi come efìò moftra d'hauer pollo 

• mente alle Tue veltìgie in quella del prender occafione al fìio nobi* - 
le giocare, dalla duriflìma ftrettezza d'aifedio, che patì allora la nav 

• ftra Città : nell^gui/a eh? quei Thaueua preia al fuo sì genril no- 
" iicDarc dalla fieilfumapeftilenza , Jche (bftìri la loro in quel tempo- 

• lale . £ coi! i' Aini^ó nofbp con limile fog rikiù » e gl'altri da qui : ^ 

- - ^ ' ' ' . auaxvù 
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attinti almeno incamìnarfi , vengano tuitauia con fidanza di^re- ^ 

(cntarli ^atì a gl'altri delle contrade d'Italia, e dì Tofcana ancora zi 

tfàttìne prauuentura quelli lolamente , che parche reputino la lofi 

làuclla fola , per tutte le cagioni taier la corona fopra l'altre , Se a_A* . * • * 

quella doncrfi tutte l'altre inchyiarc . Conciona co/a , che gHaltri' ~ 

1 telìanl tengano più fimiglianza con alcuni lor vocaboli,ò pronun-à -^i 

tiedi dire con quelli nati , e nudriti in Siena , che non Fanno con^. . 

quelli in Fiorenza, ò in altra Città di Tolcana, s'io v*ho fàputo por-y 

ger bene llorecchie. dicendoli in Roma, 6c in in altre Città priiKi-^ 1 

|ìgJi da' lor Cittadini laffarc^ e non lafciare^ longo, « non Inn^i^ 

gà ponto y e non punto y e Cittella, quel che da* Sanefi Wor*, ^ 
dicelì Citta , c Gitola 3 comunemente la femmina piccolina , e*' J ' ^ 
la pulzella , ò donzella , ch'c già da maritare . Che Cìtoli dice-' ' 
ua , e fi troua fcrltto da noftri maggiori, e Ci tolini ancora i Cittì' 
piccoli , ei fanciuirun , che da altri prouinciali , bambini vengonj : * 
chiamati . famegKa^ancbra, c non famiglia: COnfcglio,e non" ' . 
configlio ; robba , e non roba , dicono altroue , iì come fanno , 
pure in Siena : e Vinti 5 parimente , e non Venti , il numero cot 
qual s annouera . E di tali,e più altre cofe Icritte alia forma , hvro^ 
nuntia Saneic, come ho accennato , fi trouano piene,non che ipat-'C'^ ^• 
te le Relation! , rinftruttioni, i Di/corfi, i Trattati del volume inti-?/ 
telato ilTefòro Politico nuoaamente venuto in luce . e tutti ftati ; 
fono dillefi da vari prudentillìmì Italiani fcrittori della età noftra ' 
Iquali moftrano più volentieri d'accoftarfi alla Saneiè proferenza » * 1 
che non fanno alla Fiorentina ; e di quella ancbra alquanti dicono. 
( non contradicendoui pure alcuni d'elTi Fiorenrini) LengUa Fio " 
raitina in bocca Sanefe . volendo forfè per quello dettato , fu 
mih Fiorentini , doucrC intendere : Che nella bellezza delle voci,© 
nella nobiltà delle parole foprauanzino elfi ; ma nella dolcezza ,0 
foauicà del poi-gere , i Saneli vengano a vantaggiare . E in quanto- 
alla pronuntia 11 Mutio nel fuo già allegato lìbrojia coli lalfato ferie 
to : Della pronuntia non difputo ; anzi dico , che la pronuntia To- „ Ctp. Yt 
fcana auanza ordinariamente queiraltre regioni d'Italia, maHlma. „ 
mente quella d alcune Città, come di Volterra , e di Siena^ . lAC. „ '"^ / 
louen vorrei, che mVfcUfe di mente quello a che già la Tento mofl „ 
<a ; per la riiolutione da voi datane fopra la domanda fattaui da* 
noftn viuenti compatrioti , e compagni, c'hanno in compagnia de' 
propi loro fcritti, ed c talcXoloro che fiajio per rifoluerh a venir di 
• ♦* . ^. O », buone 
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buone j2[ambc, nella detta voftra fèntcnza, quando poi s*mcàrfìirtu»r 
no a formare lor nuoua icriccUra vulgate y come la deono i^citola-f t 
re ? riguardando cflì a quefta ( cjuanu , e quale cTi fia ) variaùone-} 
della Lengua della iioftra Patria con l'altre nobili di Tofcaiia ? Mr ) 
VERG. Iri vuodrqiiefti modiral paser mio, la debboii fate . dicen«|> 
do di tal opara cioè * fcricta , o fatta , h ipiegata, b dettata in Lei>*l 

gua vulgareSanefes- owuero in Lcn^uaTofcanaSanefcir^ 
ouuero In Iddioma Tofcaiìo Sancfc o di Sierra . lAC. A me 
ciafcoiio di cjuefli detti' m'odi aggrada : rtìù. pur dal terzo fènto for- 
fè ttegliò njA^agitTOÌlVlif;tìié:rtià*', cbw eia quello ( bferrchefac- 
da'iÒ-ftedbif lecondo ahtbiW) ^ìMÌ^^ a Jiairi illettore'> (Jht^lacofa . 
c^ce4i luogo , che ha per se in genere l'ottima pi cibntiofte , con la 
noti^atiptte. ii)^ieme d^y,na d^ìle iy^ bone ipecit: , dillinta dallVitrc 
fpccie 3^ b parti di.qm^Ua pronmjcia • 11 ragionar per voi fatto dell^ 
pronunti^ , ci Vin^ i cT Venti già da voi rammemorato ; non mi 
{féi-nirtée- i' tmò^tìOrt vi cfórfiaridi aiicbradi sì fa^te vóci : icntendo» 
io^ di^V^'"^ t'it)r£lùini,^!ài ateri deflh ^irm^inctay fi iHce forfè Vénti, 
il predeuo numero ; pcrparlaiT'diiliuCadaquiuidod vuol fignìEcàfr' 
Vinti dei vcrbp: Viri^orc • Icquali diitineioni ancbja à raeprc-*»^ 
che.fcOopcana vHa delle belle prn,che ft polVano djeTidcrare ne' Le . 
guaggi f M. VERG- Non ha dubbio quello> che diw^Guidino : Ma 
i Sancii diftiiìguòi'r tal lìome di Vinti, quidoè mrmeroy col vìerbo. 
Ibr propior , e naturale di VenCiare, Ò Vencierc per Ey nella pri- 
ma fiUaba , e non Vincere, per ì: che quello meglìd fi dtfcof^adaf 
ktrno , che noli quefto . l AC. E i Fiorèncini , e gi altri fimili an- 
ròraconqueffoparti'cipio Vinti, cfiftmguon non pure dal detto 

l^umeroy cFr^annouera; ma dal nome , che flgiùfìca il VcntO 5 od i. 
Venti y che foffiano per aria ^ M. VERG. Non fanno già eili co* 
ccfta diftintione , s'altri vi fta attciica > percioche i Venti ibffianti 
^li pfonuntiano , come Ti fa da noi , colte aperta : ch'c quella delli 
yoce Mele, liquore; de ì Venti numero numeraiue coirEllrectaf^^ 
.TY Se c quella dtlle Mele Cuttajcome da noi falTi de' Venti pei iùpc-r. 
^^lati , ò abbatuti j che (Iretta proferiamo detta E, ancora s n«l modo» 
accennato delle nominate frutta . Tra g alcrir che pfoferifcon cjue-r; 
**fto verbo coll'E, v'ha lo Spagnuolo, che Icriue parrmcnse venciO> 
Venccr , VCrtCcfle . Rua Baccelliere, nei fuo tractarcllo , doua-»i 
fcuopre in sì gran quantità, nè in minoT qualità , errori , commdli 
m diuerf* Opere icritte da Moaiìgnor di MolWogKiecoa lui mede- ; 
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fimo iiidrlzzàco, dice . Con tal conditìon que fino prouafTc ' • 
fu intchcion ni vencieffek satira ; ftitffe;ddlc(tado.p U 

VO SlH VENCEa . Wa <JuanC(3 a poter hkuer tutte té c^illlmtì^ 
ÌìèÌp2Ììàéiì^fóÀìt]S2 ti fkònófée nòti di radiò, com e cóìk ixni^. 



tttlè cQÌie i'iottre voci fere ibìccitì^, pié^^2(,^ inlnma diffièrenza di tiir 




fida a riumisrQ dèlie cofe f che iioi{| qàcllo dtflc viki, per jioueric' 

lignificare . É lé àftintioni poi d*l^yòQ^%i4<^féym 
toccaiiathib^jj i:t(^o(cooò ^pertiiBiilk^^ pro«', 



fenre,iìbéìiWl^timbiiK^^ fehbngià; 
in tà^t<!riietti(Ìplii:^ deDijilelIbf<^^ 

B^qiiéii'<l(^fórglie, e quHii^ó'AKleiit^ apparire , kìkécym^^ quàlar ^ 

5' catTe, qijàjor lialiidcf , é^àilò^a (csule : e gì acc'énti óirii'dVna , or4; 
iitrà maniera fiiìfi v£l^e: ieèand^i'èAé Ìl pnìÀifo&l propria gràxii.' 



d^lia yariecà 4eire lettere dcH' Abbicci j datene propone già , e da.' 
Sanefi ueil^i lor prima antica Accademia la Grande nominata', e da} 
Fioremini-vfate in alcune opare alla (lampa con /imi! variate forme 
4i caratteri) come fi può vedere nel libro di Marfilio Ficirto vulgare^ 
iqpoL Ài Cpniuto dl.Platone , Aampato in Fiorenza nel 1 544, e dal * 
Tri (Il no ancora } ponendo carattpi Gtecì fta iTpfcani, e dal Cito- ^ 
^li nella Tua Tipocofmia, fcconaole iformcpropie delle lettere- del j 
TaÌòmci,ddI qnale^li eia tanto .aipi(;p,e feguacc . Effi veduto an-.. 
còrail trattato dcgffiementiTo|cani di Giorgio Bartoli a a ciucilo* 
Medeiìmo eff etto pure delle diAintioii più chiare, e pili apercei chef 
rolTe pollìbilc delle noftre voci, e parole. M. VERG* Vignale, notìt 
Yi piaccia digratia^, chiamare fpine , h toui le cofè trouate non eoa 
minore acutezza , che amoreiiole^za , si ben per ognare , e non j 
~ Mk»,akttnopei:pogna£e:qiiaU per cesto ii deon rcpaure tali eoa 
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(iderationi di forme , b figure di lettere ( non parlo già di queflaJ 
mifcjiianza non diceuc^e alla Greca , ò con greci fcgnali ; ma sì di 
quella alla latina , ò alla maniera Tofcana . li come da eleuatifllmi 
Ingegni è (lato ragionato,e trattato in fimil materia»» . Cofi fodero 
iìi ciò efTì (lati intefi , attefi, e feguitati ; come le Tofcane Scritture 
ne diucrebbono più chiare , e più vaehe , e più gratiofe nell'aipetto 
loro , e più riquardeuoliiì rendereblxjn per quefta parte ancora.^ : 
qualor altri in leggendole , non hauclfe , a modo di chi va tentoni t 
a dire, quafi balbettando, fc debba proferire, efempll gratia, Rofa , 
col'/O Itretto, quando vien da ródere ; ò Rofa colI'O aperto qiiai>-; 
do fignifica quel fòauilTìmo fiore . Certi fldm amente, cn'c ftato fac- 
to vn graiidilumo corto,all*accurata induftria,& allo (quifito auuer 
cimento de* nominati Autori : volendofi da efli rapprelcntare con-i 
la tenta dell'inchioftro, intero, &c al viuo, e con tutti i fuoi naturali, 
c propi lineamenti , l'eflìgie del noftro parlare ; & hniendo già ri- 
trouate,non pur peniate , e cominciate a pone in atto le forme del- 
le lettere a ciò fare atti (Time con gli fteffi O larghi, & O ftretti,e c6 
TE, parimente ftrette,e larghete con gì' V,liquidi,e con gl'VjConfb^ 
nanti, e con gl'V, vocali principalmente: e con Taltre, valeuoli tut- 
te infieme afar ri/bnar in fcritto quafi col tuono propio , e con gli 
ftefli accenti quello, che fa la Lengua co* denti, e con le labbra , o 
dirb ancora col palato , il noftro verace , e fchietto parlar natiuo . 
Non Co di/cernere perche non fi vogliono le perfbne valere di quc* 
fte non meno facili, che vtili maniere di fi:riuere,c di (lampare: poi 
eh vile fiate fono cofi prudenteinente inuentate , e cofi ingegnofà- 
mentc formate . Che pure i belli Ingegni alle cofe trouate (oglion 
prontamente , e con agcuolezza qualche parte , h particella aggio- 
gnerc«/ . Ne fb vedre, ch'altronde ciò polla procedere ( non ci pia- 
cendo già , che da tarlo d'aftio , h d'inuidia proceda , come non ci 
dee piacere ) Ce non dairellér rhuomo per natura , com'è flato det- 
to, troppo inchinato a fuggir la fadigaj e piegato, anzi troppo fiiia* 
to dietro al piacere : e fi poco dilpoflo a portare alcuno amore al- 
la'nduftria, alla diligenza, alla fadiga flefla : fenza l'opara deUa qual 
fadiga, della qual diligenza , e della quale induflria , quafi miniflre 
propie, e necelTàrie, e continue di efio huomoj è cofa vana,e difpe- 
rata in tutto pur a peqfare , che da lui fi polla condurre a termin di 
bene alcuno , non chiad intera perfettione,veruna delle faccende, c 
dell'opare, ch'efcono della fua mano , e del fuo ingegno . Rimem- 
triui di queli*aiiàco detto» fi può dir altrettanto noto» che vero . 

VirtutcìM 
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^^irtutem ante ipfam, Dij pòfuere laborcm, 
' Difficik$4i vias cun<ftis adeimtibus illam . 
' Ch'c ftaco arrichito, 6c adornaco da Torqua^ TaiTo* quando fé» 
•ce dire da quel Sauio . - • . 



Signor, non fotto l'ombra in piaggia molle 



•^f'^^Trafond^ c fiòr^traNirifejetia Sircnc,;- . ^ 
f^-'^Maincimaarertò^efaticofocoitó 0.0,^. 
^^Ì3ela Virtìi ripofto èl fommo bene; 7:'^;^^ 1'; . I • 
3 . ^ Chi non gela,.e non 1 udaj, e non s elto^ . -, 
io j ^D^leviedelpiacer^Iànonperuiene. isn rr.f t ;^ 
1/! Pd giouamcnto,c dell Vi o propio de* qua* riformaci tsoàttdi €Ìa ' * ^ 
aggìonce lettere al comune noftro Alfabeto ) non debbo altro ag- 
. giognecti (e non portami ricordo) Che vi lia caro di ririfrelcar nel- 
/£i mente, col riplgliarloui nelle mani quel fi bene acconcio, e fi bo- 
. he: (Indiato trattatello d'Adrian Franci da Sijina , non vna fol volta 
, fra noi mctionato,e quello,die M Jabio Benuoglienà nella fine dei 
- libro dellé Lettere di Monfignor Tolomei,nc prcfe a fcriiiere ad al- 
^ffuno: e ciò ch'elio Tolomei ne viene fcriucndo in alcuna delle me- ^ 
, defime Lettere Tue : Se in quella a M. Carlo Lenzoni^ie mandalo ' 
. gl'iiaueua il libro di fopra citato del Ficinp, e fi gli dice . Dell'oUcr- j 
^^tipni,dievirondinanzipervn*altravircriuerÒDÌualongo.Ba- ^ 
, ftà , eh w non lo segli è fiato furto , h imitatione, ò fimiglianza di »» • 
'^fpmto . Quefte fono cofe trattate , dilputate, e rifolute, in vna, no- ^ 
rifarà Accademia,e comunicate con. molti . Benché il vofixo Scritto- ^* 
, re , per quel ch'io vedo , non habbia cofi apprefo bene ogni cof^^ . 
Non lallarò io qui già di dire : Che rapprelentandofi le noftrc oa- 
l^ofe alle ftampe , con la forma de* caratteri di fopra intefi > chel^ 
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po bene dallo fcritto di qualunque altri de! nollri vicini. Seruinc^^ tii 
I al prefentevnoafempiofolo : Ch'alcuni d'effiproferifcono Bac- '««w»™ 

. -cello, con E, larga: e noi la proferiamo cón E, ftretta ; E alcuniAl- 
titri di loro, dicono. Ora, & Allora, con O largo , e da noi pure^ Luccbdl 
^jcon O ftretto fi manda fiiore tal voce. E da tutti poi comunemea- 
j te per opara di fimilO, fi vcnebbe in carta a difccrnerc l'Ora , 
•quando è prefà per l'Aura : 



.X.. / Ch'Ora, c ripofo daua a Talma ftanca 

éìOUij E quando 
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E quindofi piglia pé^f Ortiche vich'diftkfrtà dal «empi » 
Qiwndol.pianeta, che diftingue l'Ore. ' 

RichicdeiKiori per quella d'eller ritratta colla figura dcirO^itr- 
' go : e per quefta con quella dcU'O, ftrctto . come li fentc chiarirsi- 
mo alfaiip! del proferire . I AC. La piaceuolczza del fior della Ro- 
fa , e dclf Ora gp: aupa, pvonuntia» ^ com c detto, per Q> If go,c U 
A t > Rofa, dal diiite^c lOra^ del tempo, per O, (Irctto; foifc m'induc 
• • rà a portarui,non rrpiaccuolczza niuna in materia dell'vija, .€ dell'ai 
' ' tra (otte di tai lettere ^a fapcr difcerner la qualità de' nómi dellc^ 
. cofe ; come vorrei non vi fpiaceflè breuìllimamentc a vdirL.. E fu 
già non ha troppo tempo alcuno (quifitifllmo huomo in tutti , ed 
'in ciafcheduno de* Tuoi propi affari: 6c in quello fopranamentc,' d*ef 
&c da altri (guanto pm h polla bene ognora, e fedelmente feruito - 
•Volendo ei per tanto pigliar vn giouano a*reruiuj Tuoi ; doppo h;^- 

• tiergli fatto'vn ricercare molto diminuito, intorno all'e^èr luo, e di 

* ^foa Ichiatta , e di tutta la vita Tua dal dì che nacque , infino a qucl- 
' ' l IW prefcnte ; domandogli ancora sVhaucua alcun (bpranomé, 

c rifpondendojch era fopranominato lo Stoppa,» tal rilpofta ftet- 
tefi alquanto forpefo: indi piano fra se diffe : Eh ( ftoppa: breuc có- 
^ (i . Diedefi poi con ogni maggiore accuratezza ad otlèruar le pa- 
- fòle , i coftumì, g?attì , e tutti" gl'andamenti di coftui ; prouandoJo 
ancóra artatamente in alcune cofe per certificarfi quanto più po- 
teflè, e con ogni mai^^iore fiairezza dell'òpara Tua; qual sì fu quel- 
la vn giorno ; che lafsò al feruidore la chiaue della camara nelle ma 
Hi di luij perche la doueffe fpazzare , e riordinare , com'è in eofta- 
me : e nalcorefi in parte , che fenza elTer da elio veduto » ei poteua 
** -^V^der lui molto benc,e tutto quello che' faceua . E poco ftate,vide, 
^ Sjh"ei s'fera accodato al forzìeretto degli fetidi, e mctìà la mano feli- 
ce chiaue alla top|>a ,^ià l'haueua fcpnfitta, e fofpegneuala dentro: 
• « tóchè s*era ormai aperto il varco a carpire l'oro, delquale eraui non 
"htthé fomma : quartclò il padroue,nòn pòtèndo niente più ftare ai- 
' • 4è mo{le,coltofi d agguatto, gli venrie fopra gridando forte : Oh là, 
Wtiftt'^M che fai, chejpenfi di fare ? non più oltre , non più Stoppa . Ti 

perdono quanto (in qui m'hai fatto: pcrcioche mene rcndtftiau- 
Hì \énl ^uertito fin d'allora, che mi dicefti, ch'eri lo Stoppa , ^ io non t^i% 
-tcft : penfandomi , che'^ tu foffi (loppa da poterfi ardere agduolifli-. 
^mamentc j e non clic tu m'iiaueffi a ftoppare , e fcalìare gli fcandli 
de' denari . Tu m'hai rimelTi gl'occhi dello ntelletto in capo, e ftu- 
latc lorcccliiodel gr^^Uw^tl W liiicip^t bc per bca^ Ì9s M; VERG. 
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Ibbuoiii^ìropofitò ci hauccectcalo da fame oncdamence n<Jer^ 
#ofi camf aneìbijtkiiebfitea confoomiià p^^^ chf ^ or 
«KdbtItÉiiai 9 k maggtoi; parte d'Italia con alarne voc^e pomimil^ 
ISmate pro^ ddfe labbfa&(Defi>e migliore» che non ^ con qu^ 
Méàpatfconaadvkhi» ^fodhéà non dwbbkare,ch'^:||on. 
hoMMolM fèmmìètakmm ini goido » protiuntiap4oj|q0ofpBCi 
Clfbnddddunólfat^ Pab« Amaró , 

L^giarò, e Margarita^ cLaauirO) ePakie fimili qui addietro 

cantate, pur con TA, come li fa da noi, e non con i'E, come (àili da 
tkii. M. VERG. In verità, che quefta della Lengua fè Ci guarda, c 
ù tafta bchc da ogni banda , c per tutti i verfi,è vna materia dello 
fnèn^de,^ delle pia variabili , che padino fìra Thumane occorren-* 
te, c delie curiofe , ò delle più faftidiofè , e delle più difidli ancora » 
s'ella fi và , ne troppo troppo alle minute , confiderando . Per cer- 
to é* fti deUliUomo vn gran fallo , e peccato , quello , che gli me- 
riti vna cofi gran punìtione, fi come fti,ch ei cadelfe in tale, e fi fàc 
ta confufione di lenguaggi , che i vicini non foirero parlando intefi 
da* lor vicini, nèi parenti da* parenti , nè gl'amici da* propi amici 
capKIòno per le voci d'efli i vini concetti, e* pronti loro voleri . Oh 
quanta diucrficà fi ttoua dalla Lengua dVna prouincia a quella^ 
dVn altra ad dia non lontana ( Ma che dico io prouincia ? d vnai^ 
tnedefima Città ancbra. come è co(à nota, che nella Città di Tren-* 
to vna parte delle perfòne iui abitanti , parla puramente allltalia* 
toa,e l'altra fimilmente alla Germana, h Tcdefca . Quanta è la ftra- 
nezza, quanta la maiageuolezza,che fègue dì ci b al mondo nel do* 
iterfi altri infieme trouare ^ e contrattare per gl'humani bifògni , é 
necedità ? Nè bafla queflo • ch'è detto d Vna prouincia con Taltraì 
che ancóra in vna medefima prouincia . & in vna medefima Città 
non fi mantiene la forma propia della fila Lenc^ua , ne dura per tuc^ 
ti i tépi la nrefTà a quelli, che vi naicono (òpra il fuomedefìmo fuo^ 
lo , flotto lo fteilb Cielo. Che accadde qui produrre efempi di 
qual fia prouincia , hdi qual fi voglia (ecolo ? Fateui dalla voitraj 
Ì>ropia d'Italia , anzi dalla più propia di Tolcana , e guardate di 
luantc (òrti di Quelle ha ella vfate , perle memorie rimàftent.^^ 
^uede sì vi dicono , che nella Tofcana ha riibnato naturalmeiitd 
-la Lengua Pelaiga, i'Ofca , e l*£trufca , la Latina , la Lombarda y Ì4 
-Vnlgare : e quelta alterata in tante , e tante maniere, come fi fi;nct 
ancora per la diuerfità appena dVna (pana di terreno quafi (Ib pqr 
étìre t Di quetie voi potete fàpere cioche Dante ne ragiona nel ma 

flettalo libttKldlav«%arc iBkqoenMj <yian|a diueStàdi «tfoli 
v i p nfKiìfn^' 
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inolici ederul fcguica nel breue (patio Colo di dnquant'ann! « (UT 
que(la ve lo vedete per voi medehmi : che non caminate pur per il 
Vollro t-erreno dieci miglia di paefe al più , che voi cominciate a^i 
fèntir varietà di pronuntia » e diuerfità di vocaboli • Moocteui di 
Siena infino a Buonconucnto , per vn verfò ; che uouarcce quan- 
to fi dice ; od al più longo conduccndoui infmo da vao mano 2/ 
Pienza , dall'altra a Montalcino tre , ò quattro miglia più innanzi^ 
Similmente da vn'altra banda della medefima Città ver/b A(ctanò 

« 

od al più diftendendoui infino a Torrita,& all'altre Terre iui intor-) 
no . talché conueriando la Valdichianadi Siena,U Mon^mmlata , 
la Maremma, la Valdorciaja Montagnuola pure del filo non bre^ , 
dominio 9 vi parrà di /èntire nationi di varie > e (Irane gfntl . IÀ> 
fteflb fimza dubbitame> mi do a credere,che fia per vdire chiunque 
vada mouendol pa(Iò,e porgendo l'orecchia alle pronunzie a* voc^r^ , 
boli a' modi del aire di umiU prouinde dd Fiorentino , e degl'altri . 
territori di Tofi:ana^ . Ma che ragiono in quedo io dello ipatio del? 
le miglia ? ic vfirendo voi a qual porta volete della Città » nelle pri-» 
me caie fiiore , & accollo alle mura > che le tramezano ; s'odono i • 
contadini vlàr parole , & accenti non poco dìuerfi da quelli de* 
. Cittadini di dentro ? Con tutto qnello c'par fenza meno dritta» . 
c debita cofà , che cia/cuno de* Capi di tal prouincia , ordini , o 
inetta in regole , e confcrui la propietà del parlare della Tua gente 
Cjuanto più la, e può il meglio . La Virtù vi làpete , che confifie , e 
s aggira dintorno alle coCe dure , e flrettc , e malagcuoli ; e non alle 
moroide , ageuoli , e larghe , e percib qiunto polìb il più vi cpnfor- 
IQ tuttauia al conieruamento , & al ripulimento della propiaj^ipF 
(Ira Lcngua naturale, con queila brbue raccolta delle mie parola» ^ 
Che la natura della Lengua humana per se tanto alterabile » aigioT ^ 
. na cofi gran varietà dt>ppimone , come vdite, e prouate intorno ai} 
cfià Lengua • Edi dò quanto è detto fia al preie^^ abbafta n »a>: , 
lÀC In coofermamento di qutfto 9 e dctiabiirina oppinióne , ch$ 
ci prendiamo del noftrQ parlar natiurale; non panni da jaflàc di dic^ 
Ili : Chel Dottor LattantioFinecci ciiornato m qupili;prD(iij;^6IQ|Ì 
. flaMiJino, el&Qiio là dimorato, apprefib molto prìncipal Signor 
ve » tenendogl i compagnia di Audio m Paula > doue tSp ftf Cat de* 
fine qualità , venne pregiato sì , che ageuolmente fu accolto nel- 
Fviu delle due iiodte Accademie Pauefi , & è quella degllNTEN- 
TI: appo iqo^ rendene conto dell'Opacafiiaancjka con Bubblìr 
cfae dupute f .Queftpi odlco nobii gipuarìo , ibno per hruìTzpq^^ 
h^jsaoBmUQw QÀpidi^t^» cbe^ueWalefi|iAi!C»4m^ 
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H^ndo il gradire fra l'altre parti quella del parlare > e del pnfaìc; . 
di lui, vfcico pur allor firefcàmente di Patria , vennero a tanto GQft^ 
«ilo ; che gli domandarono più dVna volta : Se v'cr;^ alcuno dì Sie». 
ra , c'haucllc tirate fcrittuce , e quelle pubblicate in pura Lengiuù " 
Sanefc : e marauigliaronfì di quelli della Tua Città ; non ne leu-, 
tendo alcuno , che vi fi fòflè meuo in qucHio affàr tanto . £ ciò non 
per altro > che per le voci , e per le forme del parlare , da (òdisfaro, 
a* buon gufti , ch'eili diceuano dVdkc in quefta propìa Lengua ; e • 
di (kperla infin riconofcere (èparata, e diigionta dalle propietà prò* 
pie del dire y e del proferire dell'altre principali Città dintorno a' 
noftri confini . Al medcfimo Finctti diedono i medefimi Accade- 
mici a recare poi vn fàfcìo di Rime di varie>& elette penne vfcit^i . 
per vdime il parer propio d'alcuni de* noftri giudiciofi lucellecci, 
«Uantt che fi mettano in Opara per il TEATRO , ch'cfli appa* 
recchiano ad onore , e gloria di bcUiflima , e pregiatiflìma Mar-^ 
che(àna in quello ftato di Milano . M. VERG. Troppo fallo hau«i 
refte commellò , Guidino, e troppo mancato a voi , a noi , e dirò a 
cutto'l Comuno , Ce vi fofte (erbato chiufb in bocca tale oppimo- 
rcportata del parlar Sancfc da que* nobili Spiriti cofi intendenti , e 
coh giudiciofi , quale , infira molti intefi celebrare , di que'deli'Ac- 
cademia iAFFIDATA,il Conte Alfbnfò Beocark9 come dei«i 
ri N T £ N T A 9 appreflb a' vakntifllmi Don Carlo Boflo > e M# 
Arrigo Farnese , s'oae anco mentouare il Conte Claudio , gureg^ 
giacer di cortefìa > e di gloria » col nominato Conre Alfbnib fuo pa«* 
•dcei netfaoùrirda/cunod'efn , ed aiutare il (ìioefticico Accade^ 
fuico , fi>cto llnfègnadcUa Virtù » e ddkDocttiftt ; contea lìgno»; 
ranza,e contra il Yi^o $ ^conci ièmpce nu^'orraenteal conquifta , 
della vettocia , ift particolare perottcnerk palma nel podèllò di 
quella Lèriguat; die^iinta » e niidrìta >.« nobilìtàu ndJa prouincia dt 
;T<>icaha > vieiie auantlkndo ognora piud'ornamcnto , e di gMMLi 
^ìppredò alle genti ^SCal xnoodo . Può donque finalmente apparie 
'inanifèfto-(èiiaa an^ar niente più tirando inlongoi noftri omm 
'breui ra^ionàmenri, h terminarli colHntero oQC&ibqueftiiiancot 
'tigidnn vfli^ il^^fìiufbeibpr^ i noftri capi; come (ia inuero poc 
%iiodd-thg y o n e nte ; epar obbligo naturate i da' Cittadini di 
^Siena fi metta in cattatuttauia « e fi detri (r non pur fi parli »4&fifm 
^oni ) nella pura fórma , e nella (cKietta.iiìanier^ » cHa qiieUi poM 
^|é^éf ìnfègria la proj>ia Natura . £ che tutti francamenie lo poflon 
iMXKid efèfnpio di Tari difcteti popt)li grandi » approtian in dò da^ 
fil'atti di fimum Imperadoriidi nobilìmme prouinde « e. di Città 
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della (leifa Grecia , che (crifTono ciafcuiio in forma ben xìfpondei», 
Ce al lor parlar domedico , c naturale . Tali eièmpi li veggono ac« 
Compagnati , fé non aggranditi in quella prouincia mededma di 
To(cana dagli Scrittori delle propie Città di cflà . Si come fanne* 
ampia fede , oltr'a quello , che fc n'c da noi toccato addietro per la 
penna di Dante ; TOpara di Domenico Caualca , intitolata Pungi^ ; 
lingua , e lo Specchio di Croce diftelc , e fcritte amenducnel par- 
lar filo materno di Pifa^ . Tal^n'appariice quella del Comento fò-. 
pra Dante di Francefco Buti Pilàno . Haaui anco la Horia di Pido^ 
la, dettata in Fauella Piftolefc . Ciafcuna delle quali ppare doppa 
tanto tempo , che furon da* lor mae fl:ri tellìite } moftran per sè me- 
defimc, quanto fiano degne d'cllèr riuedute, e rilette da tutti i bclr 
li Spiriti . Vltimamentc s'è qui'ntefb il modo breue , & ageuolc df 
condurre al defti nato porto , talnauicella ; sì per la formadone » 
h piegatura de* verbi , sì per la maniera del proferire , e sì per la di- 
uerlìtà non piccola de' vocaboli , e delle forme del noilro parlare^ 

Eropie,chiare, che Ci rendono da quelle de* vicini>e degli fìxani belr 
! , e diftinte $ sì anco per la giocondità > ed vtilità , che di elle s'i 
vdito Agaiume . Ma Ct an cora le go& is^^ionate, e diTcorfè da tutr 
. ti noi-^ non baftanoicM&in tutto ; e non Smo baftanti noi, per nq} 
mcdrfwii anuMoecqggt niòhiiainaitei pcniierì d^' nolbri ma^ 
gfodccnipatiiod» aqueftadomtine, etantodo|i]va(>.e|a9tod4- 
ena imprefà ; non mi fènito pccb aulere dalla fperan^a' » ncnv 
rhabbìaao efli a fare almeno in {uutc domaiife • anzi mi gioua di . 
laccare > che far lo debbano si , e per tal m odo chVno , 3c altro 41 
KiCD infiartimati »iion ch^Mcdì di caricenók » YÌtiacc 2elo ; s'accen- 
ghinoa recar coAo »« icoluiiinii di ftiopoopio .quico efTer vi poflà 4i 
ilitoo > e (U mancanza , per ogni doum €(^|Onc finnii n^Atp 
émiàonynÀwdòàì per noioràiia t vamooMntP quel di tempc^ 
«he nt&bifiigiioa /pendere inconioatal nuoua , & a'noQacjl'Co* 
aiiiiia.maceria i & cflèndo por co&agoaolcb fecondo lVlickiv.e4|itt 
tocco dettato » il porre alcuna gkmtaafie ootfè di ^igmaxt : cq$ 
«OHM non è malagcnoie ancóra > il ripulire l'abboaBate ^ e ram^. 
«laflace riordinare^. Etinfeiinnataì'ffli rcntoiin'cibAcilri(fr 
ini 9 e&cUE&B » vengano iad agguagliare coU'opara dcUafCOn^* 
Mcctccem atto aperwtl ià ragioncuolcie slbcn ciiatodi^iiQj^qi;^, 

mI Mnfiaa » eacUbninionoftco. EgfUtfmdbK^i^^ 
cri^ofibònoftco cffisìCinol^epartitDdapilnjiajvcraP^^ , 
ìutdifpcntscdi r^octtmdàtffilode» & OMfapM sOnìm 
(naflàcmHbii&ii ; -'. . ^-.a, . f^-jr-i l.-.-it^ui r^lUr. L > 
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f. 5. V. ì 8* accattando, f. 4 ^. v. 14. E chi fa?/. jt>.v: ij. campo 
f. 2iL V. d. DIECE , e DIECI» /. 4£. v^^.p. mgtta f. 54. v. £^ regio- 
ne, f. ^ V. oj. maitielló. vTjp. parkrt. f. v. jd. da noi 
a filo luogo. ^20^ 25. dalla, f. 72. v. ^ campo per coltiuarlo • 
f. ^ V. ^ douerreb^. f. 2^ v. 5. ordire, f. 28. v. ^.Camerlingo. 
V. d. tali noftre voci . v. ^ trattate . fi jPi 4. altri. F. 8o< v. io« 
vergato qu erto. f. 8 5 . v. 23 . Vna, volta , & f. £2. v, i materie, & 
y5. V. ^ marauiglia. fi 108. v. 14. prouinci*. 



Nella margine. . i^ à| 

LÌi&.XU.Cap.X. 
f.ii). V. ip. lib .j< 
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Per Matteo Fiorimi in Banchi, i6oa# 
Con licenza de* Superiori . 



